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LA SIGNORA CONTESSA 

V 

BARBARA VALENTI GONZAGA 
D’ E S T E MOSTI. 


CASTO INNOCENTE ANSALO! 
Domenicano. 



EGLI è il vero , che uno Scrittore 
di sè e del fuo carattere a i pih 
intelligenti ed acuti dia .faggio bajiante al- 
loracbè le CompoftT^oni fue sa in sì fatto mo* 
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do dedicare , che for:?^ ne venga e vantag^ 
gto al fuo argomento , io meco JleJfo quejìa 
volta mi felicito , imperciocché dando a que- ! 
fio mio Ragionamento , coir averlo a Voi , 
Nobilissima Dama, offerito e confecrato y 
pefo e fojìcgno y poffo con ragion luftngarmi 
di avere in altri eccitata del mio modo di 
penfare favorevolijjtma idea . In fatti , chi 
mai puh cffervi , che e alla perfona ^^//’ EC- 
CELLENZA Vostra, ed alloffcopo infieme 
dell' Opera mia facendo rijlejjione , tojìo non 
vegga quanto Voi fojìe ad ejfa necejfaria per 
yen dev'la affai piu convincente preffo quegli 
Jìeffiy i quali effa tende a perfuadere? Sono 
cojìoro certi fcioperatiy i quali non avendo ma- 
lattia maggiore di una Jìucchevole indolen'zay 
da cui vorrebbono , fen 7 ;a dijìoglierfene , in 
qualche modo difìrarfty fi appiglianò pereto al- 
la facile lettura di certi anonimi Libretti , 
che ora in gran copia ci vengono di là da 
monti collo fpeciofo e lufmghevol nome di 0- 
pere d' ingegno e di fpirito . Sono a dir vero 
pieni dì elegan^^a e di dolce':?;ga , ma quejìe 
graTaCy il brìo y e la dii icateT^ di pen- 
fare y che per entro vi fi feorgono , rendono 
bene fpeffo piu inftnuante , perché da ingan' \ 

nevoli 
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larve travìfato , U libertinàggio , la 
trreligtone; ond’ b che i piu /me auti^ della no- 
jira Gioventù , per la continua lettura di (fuci- 
le tante Operkciuole ^ in un colla f cavità del- 
lo Jhle il mortifero veleno\ dirò cosi , /«c- 
chiando^ puff ano poi facilmente a dubitare de 
principi pku flabtli e fteuri della Religione e 
della Morale y o fi fanno almeno lecito di mot- - 
teggtarli e fchernirli: difordine in vero ornai 
cotanto dilatato^ che non meno della proprie- 
tà del vejìire^ e della gentiltT^gf^ del tratto^ 
tl Papere delle piU /acre , ^ delle' pii ferie 
cofe liberamente decorrere, fembra oggigiorno 
di alcune Ragunan^ il necejfario pii giocon- 
de trattenimento, Abbenchè però la facile oc- 
cafione , e la lettura frequente de' fuddetti Li* 
bri fia in parte cagione di un sì funefto male ^ 
ad ejfa ciò nonpertanto tutto non dee fi attri- 
buirlo; mentre là flravagan-ga delle loro dot- 
trine ^ e la troppo grande a-tdite'g^^a di certi 
loro tratti , potrebbe rendergli talvolta poco ' 
accetti e graditi,^ fé due altri motivi non con- 
correjfero ad accreditargli . Il primo fi b un 
certo, non già come credefi, gmfto e favorevo- 
le, ma m vero troppo falfo e fmiflro concetto, 
thè non pochi Giovinetti noflri Italiani fi fono 
t A 3 di 
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ài alcune "Nazioni ftra7uere formati^ quafi che 

tutti i piit figgi , ^ pii'- àoni 

principi della Religione sì malamente penjaj' 
fero , come i legger^tmi Autori di quelle fedut- 
trici Opericciuoìe y che poco fa rammentammo ; 
e quejio pregiudizio", NOBILISSIMA Dama 5 
fi è quello , che io ho proccurato di togliere nel 
prefente mio Ragionamento ,, dimojìrando quan- 
to diverf amente la discorrano queghjlejft ptU 
afsennati Oltramontani , i quali , malgrado 
V infinita libertà di penfare , di cut fi pre- 
giano,, e Podio inveterato che hanno alla Na- 
zione nofira,, non meno che alla nojìra com^^ 
munione,, pure de principi della Reltgtone sì 
naturale che rivelata,, fono acerrtmt difendi- 
tori . V altro motivo non mi è venuto fatto 
di toccare nel mio Ragionamento , comecché 
piu forte fembri, e pih poffente,, ma non deb^ 
ho però qui paffarlo fiotto filenzio, quando le 
menti de miei Leggitori alP ECCELLENZA 
Vostra rivolgere facendo foltanto , pojfo 
' agevolmente mofirarne la fievolez^- Voi ben 
v' accorgete , che io intendo di parlare del cuor 
re umano , che ne piu fedur fuole lo fpmto , 
c P intelletto onde la corruzione di quello fi 
è poi P infaufla cagione dello fviamento di 
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quejìt ) così che non per altro da molti fi fuol 
penfar liberamente , fe non perchè fi ama di 
liberamente operare . Di fatti un Secolo come 
quejlo ) in cui la copia ^ la dolcex^^ j ans(i y 
fe mi è lecito di così dire y la ^entiles(j^ 
fa de piaceri è tanto lufinghevole ; un Secolo y 
in cui /’ umano ingegno , e 1' arti tutte hanno 
efaujle le loro foro^ per rendere non so fe piU 
amabile y o piufeducente la Natura j un Seco^ 
lo in fommay in cui il ben mafeherato njisQO 
tutte fembra che feco porti le atrattive della 
'uirtu y viene ad ejfere troppo fatale alla ret- 
titudine del cuore y che di leggieri fi abbando- 
na a tutto ciò che piace , e Infinga . E certa- 
mente y che non mancherebbono forfè ?ion po- 
chi di incautamente perf under fty aver ejji per 
ciòy fe non una bajlevol difefa y almeno una 
fcufa apparente , fe io non aveffi fubito da 
prefentare loro /’ Eccellenza Vostra , 
che tutti i pih pregio fi doni avendo dalla 
Natura e dalla fortuna ricevuti y refla ciò non 
ojìante da f entimemi della pii* f alida pietà , 
e della piu pura Religione cotanto penetrata y 
che il vedere quejìi con quegli sì felicemente 
in Voi uniti y bajìa per toglier loro di quel ri- 
fugio il vanijjimo pretefio . Nè io già qui , 
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pei* ciò chnfeguire , metterò loro in vijìa la 
feliciti dello Jìiito vojìro , e della Dofira con^' 
dÌT^oney derivata e dalla nobiltà dell' illujìre 
vojìro /angue.) di cui la bella e maejìofa Man~ 
tova 5 vojìra Patria , va cotanto glorio/ a , e 
dà pregj della Eccellentijftma Cafa Esten- 
se MoS-TI 5 in cui con giubbilo di Ferrara 
tutta ) Jìete poch' anni /a entrata ’ e dal pa- 
terno vojìro. Zio , .il CARDINALE SILVIO 
Valenti Gonzaga , .il quale , dopo di 
avere nelle' glorio/e /ue Nu?i7jature alle mag- 
giori Corti di Europa /eco come in pompa con- 
dotta la.MaeJìà Latina , fcelto ben./ubito- in 
Segretario di Stato del Regnante Pontejice , e. 
indi in Camarlingo di Santa Chiefay fi a tutta- 
via vegliando a lato del Sommo Pa/ìore ^ 

E foave gli rende il grave impero. 
A’o» pre/enterò ai loro pen/teri quanto ridente 
altresì /ta la vojìra /arte e per Monjtgnore Lui- 
gi ,'U^ro dignij/tmo Fratello ^ Prelato di vir- 
tu JingolarìJJime ornato ^ e che. quelle altresì 
del gran Zio vedrajji un giorno emulare ; e 
per l' altro Fratello vojìro il March/e CARLO ) 
Cavaliere di tanta /apienga e di sì rari ta- 
lenft fornito , che al /ublime pojìo di Con/iglie- 
re intimo e Jìato dall' Jmperadrice Regina hinal- 
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la quale Voi NOBILISSIMA Da- 
ma , •voluto , ftccome già la Marchefa vo* 
Jira Madre , nell' insigne Ordine della Crociera 
annoverare ^ ^uejìe , dijji , e molte altre ft- 
mili coje non prefentero io qui a' loro riflef- 
ft'y conciofiachè quelle ejfe non ftano , che l'ani" 
mo dalla Jeverità della Religione fviando 
pojjano a taluni prejìar motivo di non attenta* 
mente feguitarla * mapiuttojìo faro loro con* 
ftderare Voi flejf a j- affinché EJJi a quanto di 
pih brillante e foave abbiano faputcr la natu* 
ra e r arte in Voi collocare le virtìt vofìre 
unite fcorgendo^ ne pojfano indi inferire^ non 
dovere poi in un animo ben difpojìo il nojìro 
Secolo.) tuttoché luftnghevole e dolce) non do* 
vere ) diJJi , percih /’ efercrzio della virtù ) ed 
ì fentimenti della Religione ^ fgrar;(iat amente 
difperdere . Infatti , né la belleT^p^ del van* 
taggiofo vojlro taglio y né i' naturali vex^ ) e 
le Jempre nuove grazcie delle dolci vofìre ed 
amabili maniere) né il dilicato e fpiritofo vo* 
Jìro genio ) né il ftngolare vojìro talento per 
quegli eferctTf che a gran Dama nel piu va- 
go fiore degli anni convengono , né la inclina* 
•s^one che avete alla lettura degli Scrittori piu, 
eleganti , né il pih fmcero offequio di chi ha 
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la fortuna di ammirarvi dapprejfo , nè i fu* 
perbi Palagi ^ ed i predio fi arredi , di cui Si^ 
gmra ftete , nè le gioje di immenfo prex^o , e 
i brillanti abbigliamenti , di cui vi conviene 
adornarvi hanno mai potuto o la rara voflra 
modeflia alterare y o il faggio voflro conte- 
gno y 0 la gentile e cortefe voflra affabilità con 
tutti I nè potuto hanno pregiudicare anche in 
menoma parte alla fomma bontà voflra , e al- 
la pietà voflra efemplare , per cui la confer- 
vaxione di un si felice Naturale vi fiete dal 
Cielo meritata , e dal Mondo la continuazione 
di quegli Encomj , che fono giuflamente al 
Nome voflro y e al voflro merito dovuti , E 

10 dovrei ben qui rammaricarmi per non ve- 
dermi di tale energia fornito y onde porre nel 
luminofo loro afpetto tutte le doti voflre , e 

11 mirabile innefio rilevare delle une nelle al- 
tre y di quelle cioèy che fono effetto del celefle | 
fuoco y in quelle che effere potrebbono la deli- . 
zia del Secolo , per toglier quindi a troppo 
liberi feguaci di queflo ogni f campo e rifugio , 

fe non mi confolaffe il penfare effere elleno 
per fe fteffe rifplendenti , e nelle bocche altrui 
affai divolgate; e fe io y anzi che d‘ intertenermi 
nelle vofìre lodi y e di efprimervi la mia ve- 

nera- 


■ Digitized by Google 


X XI )( . 

fiera'ztone ^ non pretendejjt di aver qui fatta 
una necejfaria Introdws^one all' Opera mia , 
che trattando della necejjttà , e- della verità 
della Religione così naturale^ come rivelata , 
meglio cominciare non ft poteva ^ che com al- 
cuni tratti del carattere di una Dama , la 
cui condotta ha lo JleJfo fcopo del mio argo- 
mento , Permettete a me dunque che fol rav- 
vivata in altrui la memoria del vojlro ama- 
bile Ritratto , ed accennatone il fne , lafci 
poi che lo contemplino coloro , per cui ora feri- 
vo i quali non potranno non rimproverarft , 
che ejfendo la forte vojìra^ e la vofìra con di- 
•ss^one nel mondo infinitamente piu della loro 
felice , fiate poi altrettanto ad efft nell' amore 
della Religione e nella pietà fuperiore j il 
che accadendo , faranno affai piu difpofli a 
dare orecchio agli argomenti del mio Ragiona- 
mento ; e io col prefentarlo off equiof amente 
all Eccellenza Vostra avrò conciliato 
al mede fimo quel valore^ e quel vantaggio , 
che a lui potuto non avrehbonofe deboli mie 
for'ge Jomminiflrare % 
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• DELLA 

NECESSITA' E VERITÀ' 

“ % 

DELLA RELIGIONE 
NATURALE E RIVELATA. 

Ragionamen to . 

A moltitudine de’buo- 
ni, anzi ottimi Libri 
ufciti in quello Seco- 
lo alla luce, ne’ qua- 
li viene dimoftrata 
l’eccellenza, l’utilità, e la neceflìtk 
della Naturale e Rivelata Religione , 
c tale e tanta , che foverchia fati- 
ca ad alcuni potrk fembrare che noi 
iniprendelTimo quello lavoro, mafli- 
mamente per non eflere dotati di 
quelle cognizioni, di quella Scienza, 
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di quello ftile, e di quella forza di'* 
dire ) che ad un argomento di quèf 
fta importanza per avventura con- 
vengono . Tuttavolta , ecco le due 
ragioni che ci hanno moflb a di- 
ftoglierci volentieri da altri ftudj , 
per confecrare alcun poco di temr 
po all’ edificazione del noftrò prof- 
umo , c per confermarlo in quelle 
importantifTime verità. Non dando- 
li mai fine a moltiplicare i Libri 
che tutto giorno irilpirano la liber- 
tà di penfare ; e pochi Libri ormai 
ufeendo alla luce ,■ ne’ quali non fi 
feorgano tratti ' arditi c mafllme 
'tendenti a foffocare.que’ pochi femi 
di Religione , che anche i noni Di- 
voti vanno mantenendo nel cuore ; 
chi vorrà chiamare configlio inu- 
tile il nofiro, fe proccuriamo altre- 
s'i di moltiplicare que’ Libri che ri- 
parano in parte si lag rim e voi male, 
e ripetono quelle necelTarie verir 
tà, fenza il cui lume l’Uomo in 
' folte tenebre involto va cammi- 
nando al fuo precipizio- ? I groffi 

' Volu- 
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Volumi de’ moderni liberi pcnfato^ 
ri non tolgono la volontà ad * altri 
più moderni amatori del Libertinag- 
gio di ridirci in Opericciuole fuggia- 
fche i fallì fentimenti de’ primi . 
In fimil guifa adunque le eccellen- 
ti voluminofe Opere di coloro , che 
hanno foftenuta e difefa con tanto 
decoro la Naturale e Rivelata Reli- 
gione , non debbono a noi levare 
il buon animo di riftringere in pO' 
che carte alcune più importanti ve- 
rità , che in quelle contengonfi . 

II. La feconda ragione per la 
quale non ci lìamo diftolti dal no- 
ftro penfiero lì èy il conlìderare fc- 
riamente quanto ora la Gioventù 
noftra Italiana inclinata fia a quan- 
to ci viene di là da’ Monti . Mio 
Dio ! Appena da elTa odefi a nomina- 
re un Nome difficile a pronunciar- 
fi , che fuori di sè efce per 1’ eful- 
razione , e rapita prelTochè in eftalì , 
crede di udirli nominare un Eroe , 
un Uomo fenza pregiudizi,' uh Uo- 
mo come di fpecie da noi diverfa,^ 

un 
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un Uomo finalmente , che non , co- 
ftretto da alcuna necelTit'a di pen- 
fare a modo altrui, lafcia libero il 
volo al fuo penfiero , e colla men- 
te s’innalza fin dove può umano in- 
telletto poggiare ; quando per lo 
contrario tanto fi trafeurano da co- 
' defta fteffa noflra Gioventù i miglio- 
ri Libri de’ Moderni noftri Italiani , 
che fono codefte Opere infinitamen- 
te più cognite nel Settentrione , che 
in quelle contrade flefle , ed in quel- 
le Gittk , in cui fono imprelfe c, 
nelle quali vive l’Autore; non per 
altra ragione, fc non perchè fi fup- 
pone, fenza alcun cfame, che qua- 
lunque cofa viene da Uomini del 
noftro Clima , e della noftra com- 
munione, fenta fubito e fenz’ altro 
di bigotifmo , e fia fenza fpirito , 
lenza liberta, e fenza efame, compo- 
fta. Quindi degli Oltramontani fa- 
cendofi coftoro una falfa idea, tut- 
to contraria alla falfa idea che han- 
no degl’. Italiani, s’ immaginano , 
che i. maggiori Uomini di quelle 
■ .. par- 
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parti non abbiano troppo buona opi- 
nione della neceflitk della - Religio- 
ne , non che vengano eflì fenza fon- 
damento ad incoraggirfi a difprezza- 
re le maflìme più fagrofante del 
Criftianefimo , per non dire della 
Civile Società . Il perchè avendo 
noi fcorfa buona parte di quegli 
Oltramontani , che trattano di co- 
defte materie , e ritrovato , che i più 
grand’ Uomini del Settentrione , tut- 
toché immerfi alcuna volta in altri 
errori , pure in materia della ne- 
ceflità della Naturale e Rivelata Re- 
ligione, affai diverfamente penfano 
da quello s’immaginano i Giovanet- 
ti noftri Italiani , che forfè mai gli 
hanno letti , ho meco divifato di 
fervirmi liberamente de* loro pen- 
fieri , e delle loro autorità , ' e tefti- 
jnonianze , fecondo che la memo- 
ria mi fuggerirà di andarle a ripc- 
fcare ; non per altro motivo , giac-. 
che cotanto effi ftimano codefta for-, 
ta di Autori , ,fe non perchè ne in- 
ferifcano chiaramente , che' non è 

B Icci- 
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lecito e permcffo il penfarc libera- 
mente in codefto genere di cofe ; 
mentre Uomini in verità di gran 
fenno , e di molta fama , Uomini 
da ninno obbligati di mafcherare i 
loro fentimenti , Uomini che pen- ' 
favano , c fcrivevano con una liber- 
tà maggiore altresì del dovere^ Uo- 
mini in fine a noi opporti di Com- 
munione, didima, d’ intererte , di 
cortami^ di genio; pure codertà ne- 
certità della Religione si Naturale 
come Rivelata ancora , apertamen- 
te- inculcano ed infegnanO ; cavan- 
dofi dalle Dottrine loro, Colui che 
penfa; póterfi trafcurare si l’una che 
1 altra Religione , eflere un Uomo 
privo di fenno e di raziocinio , pri- 
vo di cognizione e di efperienza 
uri Uomo finalmente inimicò di E)iO 
nori folamente, ma dell’umana So- 
cietà ancora', de’fuof rteffi luini,di 
ferteffo,' e deiririterelTe fuo pròprio 
anzi inimico di quanto può render-* 
gli querta Vita menò infeiiceV •* 

' IIL La Religione' di fatto c'il fon- 
da- 
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damcrito piu fedo della Civile Socie*' 
fcrive il CLERO , non poten- 
do quefta fenza di quella fiifllftere. 

I Contratti^ le Alleanze , il Com- 
mercio , é là maggior parte delle 
azioni della vita^ ripofariO fulla buo-p^-^*' 
na fede . Mille òccafioni fi prefen- 
tano , nelle quali ràntcreffe folleti- 
ca- una delle parti à mancare alle 
fatte promelTe ^ e in occafione,' in 
cui non lì abbia à temere • alcuna 
vifiHle potenza. Se non fi temeffe 
però alcun Giudice Sovrano.,* alcun 
Vendicatore celefté della' fedeltà vio*^ 
lata , i difordini dèlia Società Civi- 
/ le , che fonò .di già ' iti gran nume- 
fó 'per là debole perfuafionc in 'cui 
di' quella verità fono gli Émp; , 
ò per il poco di riflelTiònc che mol- 
ti ci fanno , ad Un tale eccelTo cf c- 
fccrebbono, che in poco tempo fi ve- 
drebbe fpopolato rUniverfo. ’ ^ 

IV.' Le Leggi umane fuppongo- 
nò le Divine, Tiegue à dire lo ftef* 
fo CLERO ,' cioè 'hón folamente 
la Ragion naturale', ma’ altresì la 

B ^2 cre- 
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credenza; ed, il ; culto della Divini- 
la; nè fi .può facilmente immagina- 
re come mai. tanti c tanti Popoli 
avrèbbono ricevute, fcnz.a contraddi- 
zjone tante leggi contrarie all’ amor 
proprio 5 fe non - foflèro flati per- 
fuafi , eh.’ effe erano emanate • dà un 
Effere fuperiore, {o. almeno che con- 
formi foffero alla di lui .volontà. La 
millefima parte degli Uomini non 
è certamente capace di bene ope- 
rare ,per la fola mira del pubblico 
bene, c deÙa.quiete, della Civile -So- 
tiet^ ; imperciocché il comune de- 
gli Uomini non è. capace di , folle- 
varfi tant’ alto , che concepir poffa 
le ragioni, che ne dimoftrano la ne- 
ceffita, le quali fono troppo .fottiU 
è ^nietafifiche ; fenza confi derare , 
che . manca alla maggior parte di 
cffi il tempo, c .1’ abilita di rigoro- 
famente efaminarlc ; - c le pàffioni , 
o l’ interefle particolare • fi trovano 
quafi femprc opppfti all’intereffe com* 
mune . Bifogna adunque che f pri- 
Tiii Legislatori abbiano trovati in 
■ • . ■ colo- 
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coloro 5 che fi fono fottomefll a’ 
loro - regolamenti , Un altro princì- 
pio che fofle più fenfibilc > c più 
alla portata 'di tutti, di ‘quello fia 
la ncceflìtù di formare un corpo i 
ed . -una= confederazione ' per regola- 
re felicemente la Vita ; c quefto 
principio altro certamente non può 
effere che il' timore di una Divi- 
nità , e de’ gaftighi invifibili f e la 
fperanza delle ricompenfe future, ,co- 
me di fatto tutti gli Storici ne fanno 
fede , Quello è il perchè ben dice- 
va Plutarco , difputando contro Co- 
lore , che piuttofto fiato farebbe fa- 
cile fabbricare una Città in aria ^ 
che formare o fiabilire uno Stato , 
fenza fiabilirvi nello fieflb tempo la 
Credenza di qualche Dio. • ’ 

V. Il famofoBARBEYRACCO, 
fia nella Prefazione, fia altresì nel- 
le Note a Libri del PUFENDOR- 
FIO, non mancò d’ illufirare que- 
fia Verità. Egli è certo, dice que- 
fio Scrittore, che la^ Morale è fi- 
glia della Religione , che cammina- 

B 3 no 
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no entrambe di un paflb eguale, c - 
che la perfezione , di quell:' ultima è 
la mifura e la perfezione* di quel- 
la. Un grande Imperadore e Filofo- 
fo gentile , cioè . Marc’ Antonino 
ha ciò conofciuto ed ancora infe- 
gnatp . Tu non farai giammai be- 
ne alcuna cofa puramente umana , 
diceva egli , fe tu non conofci la 
relazione ch’efla ha colle cofe divi- 
ne^; nè alcuna cofa divina, fc..tu 
non fai tutti i legami eh’ eflà ha 
colle cofe uman<; . pi fatto ,' i ,prin^ 
cip} fondamentali della Religione Na*^ 
turale , che deve elfere la bafe di 
tutte le Religioni fono il più fer-- 
mo , o piuttofto r unico fondamen*: 
to della Morale . Senza fupporre una 
Divinità , non lì vede cofa alcuna 
che imponga una indifpenfabile ne- 
ceflìtà di operare , 0 di aftenerfi dalf 
operare in una , o in un’ altra ma- 
niera Le idee dell’ ordine , della 
convenienza, della conformità delle 
azioni noftre colla ragione , hanno 
in vero qualche realità fono effe 

> fon-- 
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fondate fopra da natura delle cofe', 
fopra V certe veriflìme relazioni ; e 
coloro ftcfli che non poflbno diftin* 
tamcnte ed in tutta la loro eften- 
fione fvilupparle , ne hanno alme^ 
no un fentimento confufo. Le mcn*" 
ti noftre fono in tal guifa fatte , 
che non polTono fe non fe aderire 
a certe verità , fubito che loro ven- 
gano effe propofte ; (jucfto cffendo 
anche il perchè i’ onefta della cofa 
ha fatto in ogni tempo impreffio- 
ne fopra gli Uomini- , per poco 
che refi foÌTero civili . Di ciò non 
può dubitarfi. Ma per dare a que- 
fte idee tutta la forza . eh’ elleno 
poffono avere , per renderle capaci 
di tener fermo contro le paffioni , 
e l’intereffe particolare , per iftabi»- 
lire ciò che propriamente chiamali 
obbligaT^one e dovere^ ciò che met** 
te un freno alle noftre . volontà , e 
che le lega in - modo che più non 
lìa in Doftra balia il difimpcgnarci 
ogni voltaiche ci piacerà; v’ è ne- 
ceflità di.un Effere Superiore > d’un 
B 4 Effe^ 
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Effere infinitamente di noi più po- 
tente , che abbia manifefto diritto 
di foggcttarci, e che attualmente ci 
obblighi a regolare la noftra condot- 
ta fecondo i lumi della più pura ra- 
gione . : Quefta idea della Divinitìi , 
che ben tofto .fi ricohofce come pu- 
nitricc del Vizio, e premiatrice del- 
la Virtù, ha* una efficacia cotanto 
grande , che -quantunque ofeuri tal- 
volta foflero i principj fondamentali 
della Religione per la ' mefcolanza 
deir errore o della fuperftizione ( pur- 
ché però interamente corrotti non 
foffero) non lafcia elTa. però di ope- 
rare almeno fino ad un certo grado; 
onde quanto più puri fono codefti 
principj, più legati, più conformi ^ 
più ancora fervono ad affodare i fon- 
damenti della Morale , ■ ed a farne 
efeguire . le regole in tutte le loro 
confeguenze. Per lo contrario, fate 
il più behfiftema del mondo, fe la 
Religione ne - venga efclufa , voi non 
farete al , più al più , che . una Mo- 
rale fpecolatjva, voi fabbricherete in 
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aria; anzi voi non farete che una fal- 
fifllma Morale. 

VI. Può' fcrvire di manifcfto 
efempio, dice il CLERC, nel luo- 
go allegato, la Morale degli Epicu? 
rei, che avea fenza. dubbio due enor- 
mi difetti , i quali ne rendevano 
inutili i precetti , abbenchè in ap- 
parenza lodevoli ; che che dire ne 
vogliano coloro, che più d’ una vol- 
ta ne hanno intraprefa T Apologia * 
Il primo' è , che non proponendofi 
'efla fuorché • di condurci ad una vi- 
ta dolce e tranquilla , non c’ im- 
pegnava per tanto a feguitare le ' di 
lei malTime fe non colla mira della 
utilità prefente, e «olla commodita 
della vita ida lei prelcritta . Non .bi- 
fogna punto effere avaro, per efem- 
pio , fecondo che infegnavano Epicu- 
xo , ed Orazio , perciocché f avari- 
zia non può in modo alcuno ren^ 
derci fortunati in quella vita , , come 
r ultimo; fà'^ vedere in più luoghi . 
Supporto péF altro quel . principio 
U il deiTe. mài che in alcun luogo’ 

il 
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li vizio fofle ricotnpenfato, e la vir- 
tù folTe punita, che bifognercbbe egli 
^ fare ? perocché in fine la virtù , fe- 
condo Epicuro , non è ftimabilc fe 
non fe per la utilità prefente che fe 
ne trae. Ora, la fuppofizione che il 
vizio poffa cffcre ricompenfato, e la 
virtù punita, non è certamente una 
fuppofizione impofllbile, anzi ciò fi 
olferva , c fi efeguifce attualmente 
nella maggior parte del Mondo . 
Che però tutte le ragioni tratte dal- 
la utilità prefente, che fi trova nell’ 
cfercizio della virtù , fono debolifll- 
me, fe effe fieno fole * e ci è tutta 
r apparenza di fofpettare , che un 
Uomo, che per*altro principio ope- 
rare non doveflc , fe non fe per quel? 
lo, non farebbe troppo virtuofo . 

VII. Il fecondo difetto della Mo- 
rale di Epicuro era quello di attacca- 
re i vizj più grandi, ma non i me- 
diocri , ciò che viene altresì condan- 
nato nella Morale di Ariftotile. Ma 
tolto il timore di Dio , e de* gafti-’ 
ghi invifibili , noi indi vedremmo 

che 
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che rUomo, mafliraamente nonFi< 
lofofo , non fi conterrebbe nel ^con- 
tentare mediocremente Ic.paffiòni , 
e nell’ .achctarlc foltanto, ma vor- 
rebbe faziarlc , cme’ maggiori vizj 
verrebbe continuamente a cadere • 
5in qui ilGLERC. ' 

Vili. L’idea che gli Stoici da* 
fi vano 'della virtù feri ve il ^ citato 

BARBEYRACCO. y per magnifica 
ch’ella fembrafic a prima villa, pu- 
re , fe fi confiderà con maturo riflefi 
fo, non è nè affatto giufta, nè. affata 
to compiuta,' nè interamente. fondata 
fopra i veri principj , nè efente da 
! errore . La virtù dicevano -effi , è 
il fommo bene; nè ci è altro bene 
fe non l’ Onefto , L’Uomo virtupfo è 
felice in mezzo a’ più crudeli tor« 
menti. Ma oltre che la virtù fi> 
lamento può effere in alcuni 1^ ca-. 
gione efficiente della feliciti y e non 
già la felicità fteffa ; di più , non ifta- 
bilivanfi in quella Filpfofia i vantag-f 
gj e le confolazioni della virtù 'fili- 
la fperanza della vita futura, non rin 

cono- 
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conofccndo gli Stoici -propriamente 
r immortalità dell’ -anima, o non 
parlandone almeno fe non in una 
maniera confufa ed ambigua. -Quin- 
di è* che non è maraviglia, fe. Bru- 
to, che era- della Setta Stoica ,.di- 
ccfle morendo : Maladetta Vtrth \ 
quanto -fon io fiato ingannato nelfie- 
guitarti / Io< credeva che tu fojfi un 
ejf ere ..reale , e con quefia' idea a te 
mi jono attaccato; ma tu non eri che 
un vano nome , un fantajma , preda 
9 /chiava della fortuna . Di fatto , 
fe all’ efercizio della virtù non fi 
congiunge l’idea della ricompenfa e 
delle pene dell’altra vita, fi potran- 
no mettere la virtù . e l’ innocenza 
nel numero delle cofe da Salomone 
definite , Vanitàs vanitatum ,•• - & 
omnia vanitas, mentre 1’ appoggiar- 
fi fopra la propria innocenza' , fa- 
rebbe- il più delle volte appoggiarli 
fopra un tagliente rafojo , che' of- 
fende la mano di colui che fe ne 
vuol fervire : non fervendo bene fpef- 
fo in quello mondo' la virtù, e la 

inno- 
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innocenza, che a rendere meiiO' fe- 
lice' la' vita , almeno di coloro, che 
non le conofcono , e non le ama- 
no‘";^ e il dire per altra parte , che 
un Uomo che foffre e patifce per 
una buona icaufa , .è realmente fe- 
lice , allorché non. vi fia da afpet- 
tarfi alcuna ricompenfa dopo la mor- 
te,} quello lè lo fteffoiche avanzare 
una proporzione ugualmente contra-, 
ria al ,buon fenfo , che a, tutti i fcn- 
timenti della Natura . ‘ 

IX. Egli è il vero bensì , che le' 
opinioni degli Antichi Saggi fopra 
la virtù e la felicità , fembrano di 
poco conto in quelli nollri tempi , 
ed apprclTo i Libertini de’ nollri gior- 
ni , che li credono di aver fatti 
palTi maggiori nella cognizione del 
Giulio, > e, deU’Onello; onde Tempre 
parlandoci della oncllà intrinfeca.e 
naturale , ci vorrebbono perfuadere , 
che potelTe avere feguaci ,la virtù', 
e Ilare una ben ordinata Società 
fenza i principi della Religione % 
Ma quanto vadano, ingannati , .lo 
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fìimoftra^ il citato BARBEYRAC- 
CO 9 difputandó contro il- Lèibni- 
cd il 'Riconofcò'di buon 
cuore, die’ egli j quefta òneftk intrin- 
feca e naturale , che nelle regole 
della virtù fi ritrova : ma io non 
ho per anco veduto alcuno, che ab- 
'bia tuttavia evidentemente provato," 
che fi pofia trarre dà quella fola 
òneftà un fondamento folido e fuf- 
ficicnté d’ obbligazione indifpenfabi- 
le c vera, di debito ftretto di ope- 
rare fecondo que’ luthi^ è quellè re- 
gole . Si ha un bel dire ^ che un 
Uomo fenzà Religióne jpotrebbe ef- 
fcre mortificatiffimò per avere man- 
cato a’ doveri della virtù , benché 
àvelTe effò ancora mancato in fe-i 
greto ; in quella guifa che 'ognuno 
fi trova mortificato quando-- fi ac- 
corge di avere male interpretato 
un Autore, o fatto un Solecifmò . 
Ciò 'prova folàmenre ^ che uri' Uò- 
mo- fetìza Religióni; fi riguarderà co- 
me '(bttopofto ad una naturale im- 
^rfezionc ^ e la di lui mortifica-^ 

zip- 
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2Ìone farà effetto della di lui vani- 
ta , e non già del fentimento di 
ftretta e vera obbligazione, che ha 5 
di avere mancato a’ doveri della 
virtù. Che fe l’utilità fi voglia ri- 
guardare foltanto come motivo dal 
quale venghiamo portati all’ offer- 
vanza de’ doveri della virtù ^ egli 
è certo , che l’ Irreligione gli toglie 
tutta la fuà forza ; in maniera che j 

0 fi confideri il vero fondamento 
della obbligazione, o fi Confiderino 

1 motivi più efficaci di 'feguitare la 
virtù , fiamò coftretti à riguardare 
Come una chimera più vana anco- 
ra della Repubblica di Platone il 
piano d* una Società di Atei j o di 
gente , che non riconofeeffe alcuna 
Diviniti ; ò almeno' farebbe quella 
infinitamente più corrotta , e fog- 
getta a difordini infinitamente più 
grandi di quelli, che fi videro nel- 
le Società fteffe del Gentiiefimo.'' • -• 

■ Xi Bénche’ adunque ragione non 
aveffero colorò j i quali proccurano ' 
di provare che il Diritto - Naturale 

non 
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non dipende nè dal coftume ^ ne 
■ dalla natura, nè dall’umano razio- 
cinio , ma folamente da Dio , e che 
tutta r obbligazione , in. cui fono gli 
Uomini di offervare le Leggi natu- 
rali , viene principalmente dalla vo- 
lontà del Divino Legislatore , che ce 

10 ordina ; che quello finalmente è 
r unico principio immutabile di tut- 

^ to ciò che fi chiama virtù , varian- 
do la ragione, nè eflendo dappertut-, 
to conforme il collume: la volontà 
di Dio per lo contrario non cangian- 
do giammai , onde punirà coloro 
che violeranno le Leggi naturali ; 
benché, dilTi, vera non folle l’opi- 
nione di colloro, tanto dottamente 
infegnata dal RAGHELIO , c dopo 
di lui dal COGCEJO; pure , fup- 
polla quanto fi voglia mai , e co- 
nofciuta altresì 1’ onellà intrinfeca 
delle . Leggi ftelfe , mancando però. 

11 motivo principale , cioè la fpe- 
ranza del premio , ed il timore del- 
la pena, quafi mai a tenore di qtfeb 
le fi opererebbe. In vero» gli anti-. 

chi 


Digitized by_G('i -ili 



)( xxxm X 

chi filosofi ì tiice li LOCKE 5 innalza- 
vano quanto mai potevano la bellezza ' 

j , , ^ . V ‘ ^ Rtfg.ow. 

della virtù, e cotanto ornavano que?. 
fta divina Figlia del Cielo, eli ella 
traeva a se gli occhj , e ie ammi- 
razioni .degli Uomini , e guadagna- 
va la loro approvazione; ma come 
poi efli*non le aflegnavano dote al- 
cuna , non vi era poi alcuno che 
voleffe fpofarla . Permettetemi di 
dirvi^, feriveva Madamigella di CO- 
CHOIS al Marchefe d’ARGENS, 

(cioè egli fteflb nel Commercio let- 
terario, che finge di avere con Lei, ) 
che voi vi fiere feordato , e trafeu- 
rato avete sbagliando , di rapportare 
il mezzo più forte per. forftiontare 
la violenza delle pafiioni , e per re- 
fiftere agli, fpiaceri ed a’ dolori eli 
effe cagionano . 11 mezzo di cui vi 
parlo, egli* è la perfuafione de’ pun- 
ti fondamentali della Religione uni-r 
verfale, cioè, dell’efiftenza di Dio , • 
e dell’immortalità dell’ Anima. Sen- 
za la credenza di quelle due veri- 
tà r Uomo fa in vano degli sforzi 
V C per 
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jpcr vincere le .fue paflloni ; fono 

• cflì inutili , e non prpducono che 
,un^ leggieriflìmo effetto . Io credo 
che quello mio fentimento ^ log- ' 
giugne effa, può •altrettanto eviden- 
temente provarfi, quanto una Dimo- 
llrazione Matematica. ’ ' 

XI. Che le. ciò è VérifTimo ri- 
guardo' a ciafcuno degli X'Jolni-ni' an- 
che 'più dotti che dovrk poi dirfl 
dèi •'Volgo, e^di. coloro •,“ chc'nort 
fono in iliato di beh conofeere tut- 
ta'Tintrinleca onditi dèi retto e del 
giufto? Io non niego già-, -dicevà'il 
«^BARBEYRACCO, che fra un Po- 
polo di gelite- 'fenza religione non 
vi 'potdTero dfere alcuni, pochi do- 
tati'di tale cognizione, che' fi mq- 
vdTero ^dalia oneltà deh ben opeia- 
ie o dailà'.mira di qualche utili- 
tà, che fi proporrebbonó dalla pra- 
tica delle mafilme conformi alla più 

• pura' ragione,’ che feguite pottebbo- 
ro ' nella loro condotta lenza ere- 
dérvifi irdifpènlabilmenre obbligati j 
c- fin tantoché non ■ venilfero d tro- 

, ' ' ■ varfi 

- ■ y. 0 
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varfi in circoftanzc) nelle quali*ò qudl* 
che grande, interefTe prefente, o qual^ 
che vioIenta,,paflione,. vcnifìTe a far- 
gli traviare da’ configli d’ una Ra-. 
giòne libera e 'tranquilla. Ma le pef* 
Ione del Comune , le perfone fcm- 
plici e idiote , che fanno la mag- 
gior parte Mella Società , non fono 
certamente capaci di tutte qucftc ri- 
fleflìoni . , Per ritenere 1’ impetuofità 
delle loro palTioni , e per contrabi-^ 
lanciare Tinterefle particolare fpcffe 
volte COSI oppofto al ben pubblico, 
v’è di meftieri di .uri principio piu 
fenfibile, più alla «portata di tutti, 
più proprio a fare profonde impreT:» 
fioni ; tale in fomma-, quale è il 
timore di un Giudice Divino . La 
fperienza ci fa vedere, che. in ogni 
tempo codefto motivo ha avuto 
molta forza fopra lo fpirito uma- 
no . I Ragguagli della Cina , feri- 
vo il CLERC nel- fuo Libro inti- 
tolato Parrhaftana , ci fanno ^fape- 
re, che i Cinefi di più nobile com 
dizióne i • i quali noni, credono nè 
C a l’efi- 
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r efiftenza di un Dio , nè la di lui 
Provvidenza, nè la immortalità dell’ 
anima , non hanno altra virtù che 
una pròfonda diflìmulazione de’ lo- 
ro vizj ; e fra ‘i Giudei', i Saddu- 
cei ,' i quali negavano l’ immortali- 
tV dell’ anima , benché credeflero una 
Divinità , alla quale però toglieva- 
no il conofcimento delle cofe uma- 
ne, fe crediamo a Giufeppe Flavio, 
facevano altresì comparire ne’ loro 
coftumi, che non fi polTono negare 
qiìclle verità fenza diventare nemi- 
co della Società . Erano elfi feroci 
gli uni contro degli altri, ed altret- 
tanto fra di loro crudeli quanto ver- 
fo gli ftranieri . Cosi il BARBEY- 
RAGGO. 

XII. Coloro, che ne’ noftri ul- 
timi tempi hanno empiamente com- 
battuta la necelTita della Religione 
anche Naturale , hanno creduto di 
ricavare uh grande argomento dal- 
ie fh;avaganze delle Religioni falfe 
c gentilefche, da elfi fpacciate peg- 
giori', e più contrarie alla Sedetti 

del- 
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dello fteflb Ateifmp. Uno di quelli 
fu il Bayle ^ che ha pretefo di pro- 
vare, che era molto men male cf- 
fere Ateo , che Idolatra , cioè in più 
chiari termini, eflerc men pericolo- 
fo non avere alTolutamentc alcuna 
•Religione, che di averne una corrot- 
ta. Io vorrei piuttofto, diceva egli, 
che di me fi. diceffe , che io non 
fono in modo alcuno nel mondo , 
di quello che fi dicelTe, ch’io fono 
un mal Uomo . Ma quello è un 
mtferab'ile fofifmay rifponde l’Autore, 
dello Spirito delle Leggi , impercioc- 
ché, non è di ntilita alcuna al Ge- 
nere umano , e molto meno necef- 
fario, che fi creda, o fi fappia, che 
un particolar Uomo efilla : quando 
al contrario egli è utililfimo , anzi 
necelTario, che fi creda clTervi Dio^ 
Dal negarfi la efillenza di Dio , ne 
fiegue l’idea della nollra indipenden- 
za, o fc pure non pofiiamo crederci 
indipendenti, ne fiegue 1’ idea della 
nollra ribellione . Il dire che la Re- 
ligione non fia un principio repri- 
C 3 men- 
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niente, perciocché efla non femore , 
né tutti , nè in ogni tempo repri- 
me , egli è lo fteflb che il dire , che 
le Leggi Civili non fono- altresì un 
motivo reprimente, perchè effe pu* 
re non Tempre attualmente reprimo- 
no ; la qual cofa neppure da’ Liber-^ 
tini fi concede . Non è diritto ra- 
gionare contro la Religione quello 
che il Bafle ha ufato, -radunando in 
una grofia Opera, e facendo la enu- 
merazione di molti mali che fi pre- 
tendono dalia Religione prodotti , 
fe nello fteflb tempo non fi fa ah 
tresi la enumerazione de’ beni., che 
efia ha fatti . Se io raccontare vo-« 
lelfi tutti i mali prodotti nel mon*! 
do dalle Leggi Civili, dal Governo 
Monarchico , dal Repubblicano , io 
direi affai cofe che farebbono or- 
rore y e pure chi fareboe capace d’ 

' immasiinarfi , che utile, e necefi 
faria non -fia ogni forra di governo? 
che. nece/farie non fieno le Civili 
Leggi nella Società? Quando ben an- 
che potelfe elfer inutile che i Suddh 
- - ti 
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ti aveffero una Religione, non far^ 
mai inutile però che una ne abbia- • 
no i Principi , e guai le rompere 
qudh potelTero l’unico frenò che può 
modellargli; efli, che fuperiori fi ri- 
guardano alle Leg^ Civili . Un Prinr 
cipe che ama la Religione , e che 
la teme, è come un Lione che ce- 
de alla mano che- lo alletta, o'alla 
voce che lo pacifica. Quel Principe 
che teme la Religione , ed infieme 
la odia,' è fimile alle bcftie ‘feroci. e 
felvaggie , le quali mordono, la ca^ 
tena che impedifce loro di git- 
tarfi fopra coloro die vi pafiano ap- 
prelTo : ma il Principe che non avef- 
fe Religione alcuna , farebbe quel 
‘terribile animale, che/ non fcnte la 
fua .liberti , fe non allora quando 
sbrana,, c divora. Non fi tratta qui 
di fapere fe meglio folTe che un cer- 
to Uomo , o un . certo Popolo non 
avclTc Religione alcuna ^ di quello 
che egli fi abufafie di quella 'che 
ha; ma trattafi di fapere , fe me- 
no male . fia , che alcuno fi abufi 

C 4 del- 
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della Religione , di quello che Ha 
. di non riconolcerlene generalmente 
•alcuna. Per diminuire l’orrore dell’ 
Ateiimo' fi- carica troppo 1’ Idola- ' 
tria; mentre non è vero che quan- 
do alcuni Idolatri innalzavano un Al- 
tare a qualche vizio, ciò fignificaf- 
fe eh’ elTi amalTero quel vizio me- 
defimo^ ciò fignificava al contrario 
che effi l’ odiavano ; ed allora quan- 
do i Lacedemoni erefiero una Cap- 
pella a’I Timore , ciò non lignifi- 
cava certamente , che quella Na- 
zione bellicofa gli dimandalTe d* im- 
padronirli ne’ loro combattimenti 
de’ cuori, de’ Lacedemoni , ma piut- 
tofto -di ftarne lontano . V’ erano 
delle Diviniti alle quali domanda-' 
vafi di non ifpirare il delitto; del- 
le altre ve n’ erano, alle quali di- 
manda vafi di difiornarlo. 

• XIII. Con non minor forza la 
difeorre contro del Baj/le il BAR- 
BEYRACCO, che chiama il mag- 
giore.- de’ Farad olfi di quell’ Autore 
l’ idea 5 che più yantaggiofo^ fia al- 
la 
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-la Società T Atcifmo , di, quello ef- 
fe r pofla la Religione alterata . Se • 
ben in fe ftefla fi cfamina, dicegli,/oir.«>. 
la fuppofizione di una Società d’ Uo- 
mini lenza Religione, fi troverà, a 
mio parere , infinitamente più cor- 
rotta di un’ altra , che conlervato 
abbia alcuni principi di Religione , 
■benché forfè imperfetti , e fra di 
loro mal legati . In primo luogo 
però , bifogna ben diftinguere gli ef- 
fetti propri deU’Ateifmo', c di una 
Religione buona o cattiva; ;fuppor- 
rc coloro che fi vogliono paragona- 
re infieme fopra ciò , fimili rnel re- 
cante, poco più. poco meno, nelle 
idee, nella fituazione, e nelle ftefle 
circoftanze in generale ; altrimenti 
li correrebbe rifehio di attribuire al- 
la Religione , ciò. che- farebbe in 
verità effetto del Naturale, dell! edu- 
cazione, del coftume, e di altri fi- 
mili principi non prodotti dalla 'Re- 
ligione, onde male e fenza! ragione 
fi accuferebbe quefta d’impotenza , 
quando il torto .tutto rifondere fi 
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dovrebbe in que’ particolari > .c nel- 
la poca cognizione ,--0 attenzione 
eh’ efli danno a quanto la . Rcligior 
ne ha di forte , per fare fopra il 
cuore impreflione . Sopra quello pie- 
de di cole io foftengo , dice il BAR- 
JBEYRAGGO , che la Religione -, 
abbenchè anche alterata e corrotta, 
cornei ne’ Gentili, è infinitamente mi- 
gliore dell’ Ateifmo ; eh’ efla da un 
più fodo fondamento alla Società , 
jc che il bene, eh’ efla vi produrreb- 
be , . farebbe incomparabilmente più 
grande del male eh’ efla, eflendo al- 
terata, vi potrebbe cagionare . K 
non fi sa di fatto , • che la ftefla Pa- 
gana Religione , nelle più folte te- 
nebre del Gentilcfimo, è fiata la for- 
gente della probità d’infinite perfo- 
jie ? Il Bayle ricordar fi dovrebbe 
quanto eflb abbia proccurato di prò** 
vare a lungo, che la più parte de- 
gli Uomini non opera mai .fecondo 
i propri principi; e .perchè non può . 
eflere adunque, che la maggior par- 
te de’ Gentili non fi accorgeflc , o 

non 
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non. deduceffè le confeguenze;che fé* 
guono dalle falfe idee., -cha allora 
fi avevano della Diviniti ? Egli è 
"Certo, che non folamente^ i 'Filofo- 
fj , -ma. H Volgo *fteflb riguardava 
gli Dei, come vendicatori della coh 
pa . Siccome dunmie fra gli Atei 
vi farebbono gli fteflTi 'principj di 
fregolamento che fra i Gentili , e 
dall* altra parte niun Ateo farebbe ri^ 
tenuto dal freno della Religione 
come fappiamo che erano da eflb 
ritenuti i Gentili ; ne fegu irebbe 
che il vizio ^regnare dovrebbe con 
più libertà ed eftenfione in una- So» 
cieth di Atei,' che in una. Società di 
perfone' che abbiano una’ Religione', 
tuttoché dà un falfo culto , e da ab 
cuni fpeculativi errori imbrattata « 
Male qu\ fi -pretende di compenfa» 
re codefto' mancamento di freno 
co’ difordini della fuperftizione , é 
del falfo zelo . Per grandi che quei» 
fti efferc' poifano , o per quanto pof- 
fiamo efaggerarli , la eftenfione però 
di ogni ientimento di un' Dio , di 

un 
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un Supremo Giudice, di un Rego- 
latore , ne produrebbe degli infini- 
tamente maggiori . La idea della 
Diviniti, la idea di un Giudice in- 
vifibile, che punifce il vizio, e.ri- 
compenfa la virtù , fono si forte- 
mente l’una coir altra legate, che 
quefto legame fi fa fentirc fino a* 
più femplici , malgrado le falfe idee 
della f'ipcrftizione , come fi può of- 
fervare nella Storia de’ Gentili. Per 
lo contrario , depurate quanto po- 
tete mai l’idea dell’ Ateifmo, giam- 
mai non ne trarrete che quelle fu- 
nefte confeguenze , che falcano per 
COSI dire, agli occhi di tutti, e che 
più fuHefte eflcre non potrebbono 
ad una Società , che de’ principj 
della Religione folTe imbevuta. 

XIV. Che fe taluno fi fognaflc 
qui di opporre alcune Nazioni- bar- 
bare, che fi dicono fenza alcuna Re- 
ligione ; oltre che loro fi potrebbe 
dare una mentita, fulla fede di Re- 
lazioni più recenti , più veridiche , 
più circonftanziate 5 piu fedeli; ben 
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fapendofi che i primi Viaggiatori prin- 
cipalmente fono flati per la maggior 
parte infigni Impoflori ; gente che 
appena a^ea di lontano veduta qual- 
che fpiaggia , o al più sbarcato in 
qualche porto, la quale poi, lenza 
avere idea alcuna di quelle lingue, 
veniva a darci ad intendere 1’ intc- 
riore del paefe ; e non conofccndo i 
riti, i coftiimi, le maflimc, i Dog- 
mi, e la Religione di que’ Popoli , 
copriva la propria ignoranza col de- 
fcriverceli quafi Atei, o come fen- 
za Religione alcuna; quando per, Io 
contrario, dopo che fi è piantato e 
dilatato cogli Indiani il Commercio, 
dopo che fono fiate fondate le Co- 
lonie , dopo che meglio conofeiuti 
fi fono, ci vengono deferirti glMn- 
diani come Uomini che fono ne* 
principj almeno della Religione uni- 
verfale ; quando ben anche , dilli , 
alcuno aveffe fondamento di crede- 
re que’ Popoli Selvaggi ’fenza Re- 
ligione alcuna , non ne <feguirebbe 
perciò-, che argomentare fi potelfe 

da 
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coloro contro la necelTita della 
Naturale Religione pel bene del- 
la Società ; imperciocché quegli 
fteffi Ragguagli , che • ci dipingono 
quc’,Barbari quafi che Atei ^ foggiun-^ 
gono' nello fteflb tempo ^ che non 
formano ‘ però effi Soeieth alcuna 
o che fono ftupidi cotanto, che af- 
fai poco fonò dalle Beftie differen- 
ti , come per telfimOnianza del BAR-* 
BEYR'AGCO , in poche parole ha 
offervatò' lo ingegnofo e gìudiziofo 
Aurore Inglefe de’ Diritti della Ghie-* 
fa Griftiana'. 

XV* Coloro pertanto, che refi-» 
dére -Vòrrebbono gli Uomini indif* 
ferenti per la Religione , vengono a 
liOn fare- alcuna differenza fra noi 
cd i piu barbari Selvaggi , anzi vor- 
' rebbóno ^ direi cosi , ridurci a vive-» 
fe tòme- effr, fe loro veniffe fatto 
di •' annientare ogni^ fentimento*' di 
Religiorie.' Ma ehi fono mai code- 
fti capi dc-liranti 'che cosi penfa-* 
Ilo? Fdrfi grand’ Uomini? forfè Le* 
gislàto^ri'V cd Iftitutorivdi qualche 
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Repubblica di qualche Società? No 
certamente. I laggi Legislatori tut- 
ti hanno penfato diverfaniente ; ' i 
faggi Legislatori hanno- porto per ba-* 
fe e fondamento delle -loro' Leg- 
gi, delle loro Repubbliche, 1’ idea 
di un Invifibile Giudice, la fperan-» 
za delle ricompenfe' per i- buoni , 
ed il timore dèlie- pene per i cat- 
tivi. Cosi pensò' Platone COSI Tul- 
lio' , come orterva Macrobio ^ così 
penfarono tutti coloro ' che le Re- 
pubbliche o fondarono, ò diréflero j 
o confervaronOi Égli è^bensVil vero, 
che il Warburtórt Inglefe ‘Uel 'fuO 
Libro della Divina Legazione di 
Mosè pretende di' far vedete ’, chè 
gli Ebrei anticamente non ctaho per- 
fuafi dell’ Immortalitìi' dell’ anima , 
tuttoché vivertero 'in 'una ’ordinatif- 
fima Società. Per 'ciò provare; egli 
fervéfi di urt^rinèolariffimo argomen- 
to , che per altro verrebbe ad ap^ 
poggiare quanto ‘fin qui' dettò ab- 
biamo . Tutte le altre Nazioni’ ,* 
tutte le altre ' Geliti 5 tutte le altr^ 

So- 

/ 
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SocietU del Mondo , fcrivC egli , 
aveano neceflita del Dogma deU’Im- 
mortaliù, c della vita futura , per- 
chè erano dirette da Uomini, c da 
Magiftrati, e Principi, i quali non* 
potendo galHgare i delitti occulti , 
d’uopo era , che il Popolo fupponeflc 
un Giudice Invifibile , uno flato di 
premj c di pene, ^ che attendere non 
poteva da^ chi in quello Mondo lo 
reggeva. Gli^ Ebrei airpppoflo,,nel 
tempo della Teocrazia , erano im- 
mediataniente .governati da Dio . 
Iddio era il loro Principe , anzi . il 
loro immediato Magiflrato : Magi- 
flrato ,. che anche; le occulte azio- 
ni, gli occulti penfieri vedeva; on- 
de non v’ era d’uopo d’altro Dogma 
per regolarli . Quello Sillema però 
fu creduto piuttollo uno sforzo .d in* 
gegno,,che una verità; mentre Id- 
dio, in qualità di Re e Magillrato 
degli Ebrei, nulla più facea di quan- 
to gli altri Re, e Magiftrati delle 
altre Nazioni ; che però il penfare 
del Warbmon fu combattuto da 

altri 
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altri dotti Ingleli , che dimortraro-* 
no r immortalità dell’ Anima fem- 
pre creduta dagli Ebrei, come noi 
'pure ci fiamo sforzati di farlo ve- 
dere contro del Clerc in un Libro 
che fopra ciò componemmo; maffi-\ 
niamente per quel motivo di cui 
parliamo, cioè per elTere inipolfibi- 
le, che diafi ordinata Società, fen- 
za codefto cotanto necelTario prin- 
cipio. Pochi di fatto, al dire di Fla- 
vio, erano i Sadducei, coloro cioè, 
che fra gli Ebrei lo negavano ; ellì 
per lo più non fi mifchiavano negli 
affari dello Stato; e fe talvolta di- 
ventavano Magiftrati , bifognava per 
forza , che dimoftraffero di penfarc 
come gli altri, cioè di credere nel- 
la vita futura, o nella immortalità 
deir anima, altrimente il Popolo non 
gli avrebbe cfofferti ; in quella gui- 
fa che i pochi Epicurei, che erano 
fra i Gentili veftivano efteriormen- 
te tutta la divozione del Popolo , 
allora quando erano invertiti di qual- 
che carica pubblica: cofe tutte che 
D , pro- 
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provano non poterfi , per un certo 
fenfo commune e per un’intima pcr- 
fuailone , dare Società fenza Reli- 
gione . Polibio fa in certo luogo* 
un lungo parallelo fra’ Greci,, e fra’ 
Romani. I primi, comecché imbe- 
vuti delle opinioni Filofofiche , e di 
una Religione troppo mitologica , 
erano per quel tempo , di cui par- 
la quello Storico, meno religiofi de’ 
Romani , che più lì ritrovavano at- 
taccati alla loro Religione, ^a ciò 
quel grand’ Uomo, venne ad olTer- 
vare , che-i patti, i contratti , le 
alleanze , erano fagrofante apprelTo 
•i Romani, quando per lo contrario 
i Greci poco lì faceano fcriipolo' di 
violare la parola loro ; onde ognu- 
no allora più lì fidava ad un folo 
giuramento di un Romano , che a 
cento pegni de’ Greci ; comecché po- 
co dal timore della Religione trat- 
tenuti ; dalle quali cofe tutte chi 
non vede , che colui il quale non 
ha Religione alcuna, a detta anco- 
ra de’ più tolleranti, è piolto'in- 

feli- 
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felice , effendo difficiliffima cofà i 
che, fenza quella, fia un oneft’ Uo- 
mo, ed ancora più^ che fià; credu- 
to tale ^ ficcome privo del più fo- 
do pegno che altrui poffa dare del- 
le proprie intenzioni , c della pro- 
pria equit'a . 

XVI. Ma perchè la nèceflltl del- 
la Naturale Religione per lo man- 
tenimento (della SQcietù non faceffe 
peniate . ad alcuno eflere flati per , 
l’appunto introdotti que^principj de’ 
quali parifamo ^ per contenere ^ in 
qualche modo il Volgo incapace di 
concepire le ragioni del pubblico 
ben&^ e della Vita Civile; duopo 
è che ci accoftiamo a ragionare de.’ 
principi ftefli ,' cioè* della Efiftenza e 
Provvidenza di Dio , c della im- 
mortalità . deir Anima , che fono le 
due bafi > fopra le quali tutto fonda- 
to viene il • grande edifizio delle due 
Religioni Naturale,- e Rivelata, an- 
zi il midollo di elle ; onde Colla ’ 
feortà altresi di que’ Nomi , che fo- 
lio si adulati in quello Secolo , veg- 

' / . 2 g a 
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ga,' e ihferifca la Gioventù noftra ^ 
non efìfere un bigocifino • la* perfua- 
fione di SI *alte eccelfe , neceflarie , 
c importanti verità * ■ • 

^ XVII. Il CLERC nel Tomo III. 
della Biblioteca Univerfale da Feftrat- 
to dell’ Ottavo Ragionamento d’Ifac- 
co*-BAROW famol'o Inglefe ,* in cui 
quelli prova 1’ efillenza di Dio dal 
confentimento ‘di tutte le Nazioni’. 
Lattanzio, die’ egli, dopo una infi^ 
nita di Scrittori Gentili , e Criftia- 
ni , ha citata contro degli Atei là 
teftimonianza di tutti i Popoli , e 
di' tutte le Nazioni, che in niun’ al- 
tra cofa forfè tanto fi accordano , 
quanto nel confeflare 1’ efillenza di 
Dio : tejìimonium Popuìorum atquè 
Gentiùm in una hac re non dijjtden- 
thm . Quella ■ teftimonianza è di 
una grandiflìma confeguenza , o lì'' 
confideri in fe ftefla, o riguardo al- 
la di lei origine; fembrando^ a det- 
ta^ di un gran Filofofo, che la pro- 
babilità delle cofe . venga nel feguen- 
te' ordine regolata. Ciòcche fembia- 
- vere 
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verO' ad alcuni Dotti folamente^ h 
in qualche .modo probabile : ciò che 
fembra tale alla maggior parte de* 
Dotti j ovvero a tutti, è probabile 
aflai più ; ciò che è creduto dalla 
maggior parte degli Uomini e dotti, 
ed ignoranti, è probabiliflìmo ; ma 
ciò in cui convengono gli Uomini 
tutti, è altrettanto più certo, quan- 
to che allora al maggior grado s av- 
vicina alle.Veritk che fi pofìTond di- 
moftrare ; di maniera che colui ri- 
putare ,fi deve uno ftravagante ed 
un oftinato, che ha T ardimento di 
negarlo . Non vi è Uomo ^ alcuno 
nel Mondo ^ che co’ foli fuoi'ìumi 
polTa ftare in bilancia coll’ autoriti 
collante di tutto il Genere Umano . 
Se taluno per urto fpirito di con- 
traddizione, o per qualche altra oc-t 
culta cagione , fi ponelTe a dire che 
la neve fia nera, come AnalTagora , 
che il moto fia impolTibile , come 
diceva Zenone, che due propofizLo- 
ni contraddittorie poflano elfer vere 
uel tempo fteffo,-come fognava Era- 
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tUto, non ci farebbe certamente ab 
tro mezzo per confutare un cervel- 
lo SI ftrano , fe non k quello di op- ^ 
porgli il confentimentbuniverfale di 
tutto il Genere Umano; e fe fi dab^ 
fe poi il càfo , eh’ e non fi arreiì-" 
deffe , non altro fare fi potrebbe 
che riguardarlo con occhio di com* 
paljTione, e di difprezzo. Di fatto, 
bifogna elfere munito di ragioni mob 
to chiare , molto forti , e molto 
concludenti , per reffiftere alla voce 
commune degli Uomini tutti , ed 
accufargli ugualmente di errore . 

XVIII. Per mettere cordella 
verità in maggior lume , ( e lo 
fteffo‘BAROW, che fieguc a difeor^ 
rere ) o piuttofto per dimoftrare il 
fatto su cui ella è fondata ,• non è 
fuori di propofito o allegare le te- 
ftimónianze di alcuni Gentili Filofo- 
fi, che non devono; nè popone cer- 
tamente elfere fofpetti in quella 
pccafione . // confenùmento 4‘t tutti 
gli Uomini-, fcrive Seneca, è di un 
gran pefo apprejfo noi. Un fegno che 
; , una 
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una cofa fi a vera egli è ^ quando of- 
fa comparifee tale apprejfo tutti. Co- 
sì noi concludiamo che ci è un Dio , 
perciocché tutti gli Uomini lo credo- 
no 5 fenT^ che trovare fi pojfa alcu- 
na Na-s^ione , per .corrotta che fta , 
che lo nieghì. Cicerone aveva detta 
la ftefla cofa in più luoghi , ed ave- 
va offervato, che quantunque alcu- 
ni Popoli aveflero fentimenti ftra- 
vaganti intorno alla Divinità , efli 
nonoftante fi accordavano tutti in 
affermare , che ci era una Natura 
Sovrana, dalla quale tutti dipendia* 
mo . Nelle pih calde e focofe Difpu- 
te , difle Maflimo di Tiro , nellej^ifftd. 
controverfie ^ nella diverfitd di fenti-^' 
menti che regna fra gli Uomini fi 
vede V 'ciò non ojìanté una Legge ed 
una dottrina , egualmente Jiabilite in 
tutta la terra cioè f che ci ha un 
Dio , che r il Re ed il Padre di tut- 
ti glt Uomini e che ci fono piu al- 
tri Dei figliuoli di codefio Effere Su- 
premo ^ i quali regnano con effo lui, ' 

C/i è quanto conjeffano non jolamen* 
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te / Greci f ma i Barbari tutti anco* 
ra ; gli abitatori della terra ferma , 
e delle Ifole ; i Dotti ^ e gl' Ignoran- 
ti . Si potrebbono addurre cento al- 
tre fimili autorità; e le ci fono fla- 
ti alcuni Filofofi , che hanno dubi- 
tato di qucflo univerfale confenti- 
mento , cfli fono in cosi picciol nu- 
mero, che il citato Scrittore Ingle- 
fe, come rarilTimi moflri gli riguar- 
da , quale farebbe un Bue fenza cor- 
na , o un Uccello fcnz’ ale . 

XIX. Che fe noi confideriamo 
r origine di quefta opinione uni- 
verfale , <li queflo univerfale con- 
fentimento , noi ne -riconofceremo 
meglio ancora la foliditU . Percioc- 
ché tale confehtimento non può ef- 
ferc originato fe non da alcuna di 
quefte quattro cagioni : o è egli 
un penfiero attaccato alle idee , e a’ 
lumi noflri naturali , come fono i 
principi più evidenti delle Scienze',- 
c r inclinazione che abbiamo -di. ef- 
•ferc felici , come Cicerone e .molti 
altri Filofofi fi cfpriraevano: o pu- 
re 
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re noi abbiamo una difpofizione na* 
turale ad abbracciare quefto fenti- 
mento fubito che ci viene propofto; 
in quella guifa che gli occhi noftri 
fono naturalmente difpofti a vede* 
re la luce , fubito eh’ cfla compari*; 
fee, come lo credette Giuliano .* o ' 
qualche potente motivo che da fe 
fteffo prefentali allo fpirito degli Uo- 
mini tutti, ben anche più rullici e 
. groffolani , e che dipende da’ prin* 
cip) e dalle nozioni communi , ha 
prodotto il confentimento , di cui fa- 
velliamo , come penfava Plutarco :• 
o finalmente qualche antica Tradi-- 
zione , che cj è venuta da una ftef- 
fa forgente , ha fparfa quella opi*. 
nione per tutta la terra , fecondo, 
che llimarono i maggiori Uomini 
che abbian fatto onore alle Acca-^ . 
demie , e alla Chiefa . * 

XX. Non .potrebbefi immagina- 
re altra llrada per cui quello fenti- 
mento abbia potuto con tanta uni*: 
formiti elTere ricevuto dagli Uomi-/ 
ni , che .per altro hanno, una indi-, 

na- 
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nazione si forte a giudicare diver- 
famente delle ftefle cofe Ora, qua- 
lunque fi fcelga di quelle cagioni , 
il noftro raziocinio fara egualmente 
• forte c concludente . Se dir voglia- 
mo che la pcrfuafione , che fi ha 
da noi della Efiftenza di Dio , ven? 
ga dal lume naturale , ci farh al- 
trettanta ftravaganza nel negar- 
la , quanta ve ne farebbe nel dire 
che i principi evidenti delle 
Scienze fono falfi . Se dire fi vo- 
glia che per certa naturale difpo- 
lìzione gli Uomini credono che ci 
è un Dio j perchè relfiftere ad una in- 
clinazione della Natqra , le cui 
rette inclinazioni non c’ ingannano 
mai ? Se fi accorda che ci è una 
potentilfima ragione che ne perfua- 
de gli Uomini tutti , egli è un vo- 
ler rinunziare al fenfo comraune 1* 
oflinarfi a non arrcndervifi . 

XXI, Ma fe fi dice che quella per- 
fuafione , di cui parliamo , è venu- 
ta agli Uomini da un’ antica non 
interrotta Tradizione , ciò t:he fem- 
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bra in "effetto più verifimile‘, bifo» 
gnerk allora ricercare da chi code*»- 
fta Tradizione ci fia venuta, e chi 
fia ftato il communc Maeftro di tut^ 
to il Genere Umano? Si fanno ben" 
sì i nomi di coloro , che hanno for» 
mata qualche Setta , o che hanno 
impegnati alcuni Popoli in alcune 
opinioni ; ma non fi ritrova nè il 
nome di colui che fi pretende 
ver inventata la 'dottrina dell’ efì- 
ftenza di Dio, nè il- luogo , nè il 
tempo nel quale è viffuto ; nè la 
maniera colla quale fi è effa in- 
trodotta e fparfa fra gli Uomini ^ 
Quello è quanto ci fa credere,' che 
gli Autori di quella Tradizione fo- 
no ftati i primi Padri del Genere 
Umano, i quali non potendo igno- 
rare la propria origine , dovevano 
fenza dubbio infegnare quella ve- 
rità a’ loro figliuoli; e da ciò è fa- 
cile il dedurfi , che da quella pri- 
sma Origine , tutti gli Uomini ab- 
biano apprefa codella importantilTi- 
ma Verità , Quello penfiero ad un 

altro 
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altró ci‘ conduce, che non è , meno 
importante neha materia di cui fi 
tratta ; ed è , che tutto il Genere 
umano è difcefo da un folo Uomo , 
o almeno da un picciol numero di- 
perfone , che fi ritrovavano infie^- 
me; onde in primo luogo s’ inferi- 
fce , che le generazioni degli Uo-- 
mini hanno avuto un cominciamen- 
to ; ed in fecondo luogo , che ri- 
gettare non fi polfa la dottrina dell* 
Efiftenza di Dio, .come fe elfa fof- 
' fc una finzione de’ Politici ; imper- 
ciocché , fuppofto • che il Genere 
Umano abbia -avuto un comincia- 
mento fopra quella terra , d’ onde 
potrebbe egli mai trarre la fua ori- 
gine , fe non da Dio , in quella ma- 
niera in cui noi ora c’ immaginia- 
mo ? Qual altro Elfere potrebbe _ 
aver formato corpi cotanto ammira- 
bili quanto fono i noftri , e loro 
avrebbe potuta communicarc una In- 
telligenza fimile alla noftr’ Anima ? 
Chi è che ci fappia dire il nome 
di . colui che ha infegnato a’ pri- 
W-- mi 
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mi Uomini che vi è un Dio , c 
come mai fi abbian eglino porto nel- 
la fantafia, che dalla Divinità trae- 
vano la • loro efirtenza , fe quegli 
fteflb che gli ha formati non fi è 
fatto loro conofcere' in un modo 
fenfibile , e non ha loro infegnato ^ 
che a Lui dovevano > la loro efirten- 
za ? In una parola , poiché ciò è 
quanto elfi alla loro porterita han* 
no' infegnato,^ nè avendo. noi ragio- 
ne alcuna onde negar loro creden- 
za , perchè non ci fapremmo im- 
maginare tertinionj opporti degni di 
■ maggior' fede, nè perfone, che me- 
glio ci potelfero della loro -origine 
irtruirc, di quello fieno i primi no- 
ftri Padri; ne fiegue che non c’ è 
fondamento alcuno per cui ragione- 
volmente rigettare fi porta una Tra- 
dizione da loro derivataci ; è que- 
fto un raziocinio che tutto intero 
lì ritrova nel Timeo di Platone . 
E' neceffario, die’ egli, che noi cre- 
diamo a coloro che ci dicono effe- 
re elfi fiati dife^ndenti dagli Dei , 
• ’ poi- 
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poiché ci hanno effi detto" che per- 
fettamente con ofce vano que’da’ qua- 
li erano eglino difcefi ; Non è pofll- 
bile il diffidarfi de’ figliuoli degli 
Dei , abbenchè non ci apportino al- 
cuna evidente dimoftrazione di quan- 
to dicono . Anzi ficcomé non avanza- 
no fe non fe cofe che gli riguarda- 
no è cofa giuftà 'di prcftarc loro 
ogni fede .• . . 

XXII. In codefta guifa fi vede v 
che quefte due verità, cioè, la Tra- 
dizione univcrfale della Efiftenzà di 
Dio , ed il penfierò che tutti gli 
Uomini difcefi- fieno da una origi- > 
rie ftefia , fi foftengono vicendevol- 
mente ed à riguardo dell’ ultima ,* 
ci fono ancora bert molte Iftorie , 
e non poche opinióni che la con- 
fermano, quantunque non ve ne fia 
forfè alcuna più forte che il con- 
fentimento univerfalc^ di cui abbia- 
mo favellato . Non fark nientedi- 
meno cofa affatto inutile il recarne 
alcuni efempj. • 

XXIIL Si deve per un antica 

Tra- 
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Tradizione a’ primi Uomini, quanto 
hanno* detto gli fteflì Gentili , cioè , 
che tutto il Genere Umano traeva 
la fua origine da’ primi Parenti , carj. 
che avevano ricevuto 1’ effere dalla 
Divinità , a cui fomiglianza erano s/row. 
efll flati formati : 

Firixit ad effìffieni moderanturri^l\- 

" «J XII.Po- 

euncta Deorum.* ih.i.i. 

che r anima era immortale , che 
ci erano e ricompenfe e gaflighi 
dopo quefla vita , fecondo ch'al- 
tri avea bene o male vifluto ; che 
ci cran luoghi., ne’ quali la/gen- 
te dabbene doveva elTcre felice , c 
altri , ne’ quali i malvagj < avreb- 
bono molto fofferto dopo là mor- ' 
te. Nè fi può certamente dire , che 
a’Filofofi debbafi la feoperta di que- 
fle verità , e che eflì ne abbiano 
perfuafo tutto il mondo. Le. ragio- 
ni de’ Filofofi fopra quefli argo- 
menti fono tròppo ingegnofe e fot- 
tili per effere alla portata • di tutti 
gli Uomini. Bifogna neceflariamen- 
te ricorrere alla Tradizione' , la 

qua- 
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quale ha fparfe dappertutto codefte 
. veritk . Bilogna credere , fcri<^e Pla- 
fone ' nel 'iccondo Libro, delle Leg- 
gi, i ragguagli che ci vengono fatti 
di codefte cofe, che fono in si gran 
numero , e cotanto antiche . Noi 
crediamo , diffe più volte Cicero- 
ne , un altro flato di vita dopo 
morte , a cagione che in ciò con- 
vengono tutte le Nazioni ; e Sene- 
ca nella fua Lettera CXVII. allo- 
rachè , diceva , parlafi dell’ immor- 
talitk. deir anima , uno- de’ forti ar- 
gomenti è il confiderare , che ' tut-^ 
ti gli Uomini, o fperano la felici-' 
ta , o temono di eflere dopo la 
morte infelici. 

XXIV. Dalla ftefla forgente al- 
tresì è derivata V opinione fparfa 
con tanta eftenflone fra i Gentili , 

. che ne’ primi Secoli gli Uomini 
avevano goduto d’una profpcritk c 
- felicità , che non avevano perduto 
fe non per propria colpa ; e che . 
quella colpa e fiata l’ origine di tut- 
f/Ì/.” ti i mali a’ quali è fiata efpolla la 

loro 
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loro poftcritk . Si fa quanto hannò 
detto i Poeti circa l’ctk dell’ oro , 
c del vafo di Pandora , e da ciò 
pure fembra nata 1’ opinione della 
prcefiftenza delle anime. Si trovano 
le feguenti parole ne’ frammenti di 
Cieerone: allora quando io confide- 
rò gli* errori , e le miferie alle qua- 
li gli .Uomini fono efpofti in code- 
fta vita ; fembrami che con tutta 
ragione gli antichi Profeti, e colo- 
ro che interpretando la volontà de- 
gli Dei , ci hanno iftrutti intorno 
alla Religione , ed .a’ Mifterj, han- 
no detto che noi nati fiamo per 
elTere puniti di que’ delitti , che noi 
abbiamo commelTi in una vita pre- 
cedente. “ ... 

XXV. Non fo fe derivi altresìt 
da un antica Tradizione ( corrotta 
però per la lunghezza de’ tempi ) 
che Platone nel Fedone abbia fcrit- 
to effere fiato il primo Uomo nel 
cominciamento , Uomo e Donna 
tutto, infieme, ma poi in due per- 
fonc divifo ; ciò che molto fi ac- 

E cor- 
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^ 'corda colla Sacra Storia , che c* 
infegna che la prima Donna fu for- 
mata del corpo del primo Uomo . 
Ci fono ancora varie altre Storie 
riguardo agli Uomini, le quali mol- 
to bene fi acconimodano colla là- 
gra; come farebbe , quanto .dicono 
i Poeti della lunga vita de’ primi 
Uomini, della corruzione generale 
di tutto il genéfe umano , é del 
diluvio inviato per punirli . Mose 
rammemora il Sabbato, e molti al- 
tri precetti , è dottrine , quali cofe 
eh’ egli fuppohe . Gl’ Ifraeliti non 
èrano peffone facili a reftaf pèrfua- 
fe , come fi vede dalle loro fre- 
quenti mormorazioni. Dopo là di 
lui morte avrebbono rigettata là di 
lui Legge , fe non ne avefiero a- 
vuta una divina certezza per fon- 
damento . Anche gli altri popoli 
poi facevano fella nel giorno fetti- 
mo. Ora , allorché qualche prati- 
ca è pubblica, e fpafla in' tiirtc le 
parti , o fia qualche principio* da 
tutti è ricevuto , ed cfa minato in- 

dif- 
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differentemente fenza miftero, c tut* 
tavia fi confervi da gran tempo , d 
faccia fempre maggior profitto , nón 
folament'e è moralmente impoffibi- 
Ic , che tale cofa effetto fia dell* 
impofturaj ma fembra altresì coìa 
affai chiara , che Venga dalla prima 
famiglia, dalla quale tutti difeendia- 
mo. Quante cofe fi hanno circa la 
Katura Divina , ed il culto che a 
Lei rendere fi deve , le quali fem- 
brano certamente venute dalla fteffa 
forgente; ed alle quali aggiugnere fi 
potrebbono alcuni coftumi fparfi al- 
tre volte quali per tutto il móndo ; 
come farebbe quello di contare per 
decine di dividere il tempo per 
fettimane , di cominciare a contar- 
lo dalla notte , perchè è certo aver 
effa preceduto il giorno? Oltre ciò, 
tutti gli Uomini, quafi fempre, ed 
in tutta la terra fi fono accordati 
fopra i Capi principali della Mora- 
le . Egli è vero bens'i , che la ra- 
gione può fuggerirgli a coloro fpe- 
cialmcntc , che fanno meditare ; ma 
^ E 2 la 
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la maggior parte delle perfone non 
è ftata mai troppo ben difpofta ad ^ 
afcoltare tranquillamente la voce 
della ragione ; e ad imporre filen- 
zio allo ftrepito delle paJflioni , che 
c’ impedifcono di afcoltarla, quando 
quella voce loftenuta non fia da un 
altra voce più chiara, e più forte, 
cioè dalla Religione . 

XXVI. Si dira forfè, che vi fo- 
no delle Nazioni barbare , fra le 
quali la credenza di un Dio è ftata 
come foffocata dalla ignoranza e dal- 
la ftupidezza, e che fra le Nazioni 
pulitè, quali furono i Greci , non 
fono mancate perfone che ne hanno 
dubitato ," o che V hanno rigettata 
come una invenzione. Pure bifogna 
altresi che ognuno per forza confcf- 
fi , che quella credenza è ftata com- 
munemente c perpetuamente credu- 
ta dagli Orientali , ,i popoli più an- 
tichi del mondo , e le cui Colo- 
nie hanno popolata la 'terra tut- 
ta, come ce ne fanno fedele anti- 
che Iftorie che ci fono reftate. Egli 

è ve- 
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e vero altrciì^ che a;quefl:a verit^i 
molti hanno 'intrufe mille ftrava- 
ganze riguardo alla Natura ftefla Di- 
vina , e al modo di adorarla . Ma 
fe alcuni Dottori de’ Giudei hanno 
alterata la Religione di Mose , ed . , 
alcuni feduttori antichi e moderni, 
quella di Gesù Grifto, fi dira forfè 
perciò , che falfe fieno fiate quefie 
due Religioni ? Ha dunque potuto 
avvenire una fimile alterazione alla 
primiera Tradizione ; e cosi ha 
penfato Ariftotile ancora; le di cui 
parole hanno troppa forza per non 
eflere qui rapportate: La più' prò- Me- 
fonda antichità, die’ egli , ha lafcia-Sf's. 
to a’ Secoli pofieriori fiotto l’ invi- 
luppo delle favole la credenza degli 
Dei, e che la' Divinità abbracciala 
Natura tutta. Vi fi è aggiunto poi 
ciò che nelle favole troviamo per 
perfuaderne il popolo, affine di re n-. 
derlo più obbediente alle Leggi , c 
per il bene dello fiato . Egli è in 
codefia guifa che fi è poi detto che 
gli Dei raflbmigliavano agli Uomi- 

E 3 . ni , , 
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jii, o agli animali , o ad altre cofe 
fimili , Se le ne feparino le fole 
cole che fi dicevano nel principio , 
cioè che gli Dei lono flati le pri- 
me Nature di tutte le altre 5 nulla 
.fi dira che non fia degno della Di- 
vinità. Ci è molta apparenza che 
le Scienze fieno fiate molte volte 
inventate , ed altrettante volte per- 
duta ; ma quelli fentimeriti fi fono 
conlervati mai fempre , come reli- 
quie della Dottrina de’ primi Uomi- 
ni . Non è' fe non in quella guifa 
che noi pofTiamo diflinguere le opi- 
nioni de’ noflri Padri dalle opinio- 
ni di coloro, che fono flati i pri- 
mi fopra la terra. Fin qui le paro- 
le di quel Filofofo. 

XXVII. Egli è difficile infatti 
il "provar meglio una materia di 
fatto, e dire fi può con franchez- 
za-, che nella Fifica fi prova rare 
volte 1’ efiftenza di una canfa per 
via de’ fuoi effetti , che fieno in 
tanto numero, cotanto diverfi, co- 
tanto fenfibili , e ficuri , quanto 
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dalle create cole Tefiftenza di Dio. 
U armonia che è fra le parti dell’ 
Univerfo , le quali confpirano tutte 
al medehmq fine , e conlervano Tem- 
pre lo fteflb ordine , di m olirà che 
quello Dio conofciuto da tutto il Ge- 
nere Umano , è unico in numero ; 
nella guifa ftefla che la concordia 
che regnare fi vede in uno Stato 
fra perlone di differente genio e d’ 
inclinazione diverfa, fa, vedere eh’ 
effe vivono fono le lleffe Leggi; e la 
marcia regolata di un.Efercito di- 
nota eh’ effo ubbidifee ad uno lleffo 
Comandante ; nella lleffa guifa fi- 
nalmente 5 che r ordine e la regola- 
ritìi che -fi veggono in uno fteffo 
edifizio provano eh’ effo è flato con- 
ftruito da uno fteffo Architetto . 
Quello è quanto è flato creduto da 
tutto il Genere Umano, malgrado il 
gran numero degli Dei dalla Gen- 
tilità adotati ; riconofeendo i Genti- 
li tutti un Dio Supremo, al quale 
tutti gli altri erano fottomcffi , .ed 
il quale i Pagani Poeti chiamarono 
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il Padre , il Re il più alto , il più^ 
grande , il più eccellente degli altri 
Dei. Quefto è quanto altresì hanno 
confelTato infiniti Filofofi , i quali 
dicevano che tutti i nomi che era- 
no nella bocca ^el Popolo , • quai no- 
mi di differenti Dei , non dinotava- 
no però che un folo Dio . ^oties 
'voles , fcrive Seneca , tibi licet ali^ 

Tì^l» Jrm ^ ^ 

7. ’■ ter huìtc AuHorem rerum nojìrarum 
compeilare: éot appellationes ejus ef* 
fe pojfunt quot munera ; hunc & Li-‘ 
berum Fatrem , Ò" Herculem , & 
Mercurium nojìr't putant & c. Omnia 
ejufdem Dei nominarunt yvarte uten* 
tis fua poteflate . Sofocle ha detto 
altrési più fortemente in una Tra- 
gedia che fi è perduta: -In vero non 
cyut.p.Qi è che un Dio folo; non >ve n’ 
è che un folo, che abbia formato 
il cielo e la terra , il -mare, ed i 
venti .* frattanto la maggior parte 
degli Uomini, per una ftrana illu* 
fione, dirizzano delle Statue di 'mar- 
mo, di cuojo, d’oro, e d’avorio , 
come per avere una .confolazionc 

prc- 
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^preferite alle loro difgrazie EfTì lo- 
ro offrono de’ fagrificj , e confagra- 
no* deile feftc , immaginandoli vana- 
mente che tutta la piet^ confifta in 
quelle cerimonie . Fin qui il Poeta « 
Quindi è che Marlilio Ficino , il 
quale ha tradotto Platone in Lati- 
no, c che ha voluto rinnovare il 
Platonifmo , crede con molti . altri 
grand’ Uomini, che a torto alcuni 
li fcandalizzano del nome di Dei 
che cotanto fpelTo ritrovali nelle Ope-^"^*" 
re di quel Filofofo; non intendendo 
con ciò Platone fe non gli Dei 
alterni , quali farebbono , ficcome 
noi. pcnfiamo, gli Angioli; che pe- 
rò, foggiugne , coloro che forpreli 
non lono del . nome di Angioli , 

^non li ftupifeano punto .del ..nome 
di Dei apprelfo i Filofofi antichi , 
i quali altro non han voluto con 
ciò lignificare , fe non fe quello, che, 
noi . intendiamo * pel nome de’ bea- 
ti fpiriti , o Santi . - . - 

XXVIII. Da tutte quelle . cofe 
concludono l’Inglefe BAROW , ed il* 

CLERG 
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CLERO altresì , che il confenti- 
mento univerfale di tutte le Nazio- 
ni prova affai evidentemente T efi- 
ftenza di Dio ; argomento di cui 
ferviti fi fono altresì il PUFEN- 
DORFIO nel fuo Trattato del Di- 
ritto della Natura , e delle Genti , 
ed il di lui Interprete BARBEY- 
RACCO , il quale COSI fcrive nel- 
la Prefazione fua alla Opera del 
PUFENDORFIO : Si può fuppor- 
re, con tutta la ragione, che mal- 
grado la fimplicitk e l’ ignoranza de* 
primi Secoli del mondo , inquanto 
riguarda alle Arti , ed alle Scienze 
puramente fpecolative , i Padri di 
famiglia , che avevano qualche buon 
fenfo , non mancaffero d’ infegnarc 
ben per tempo a’ loro figliuoli, co* 
principi della Religione , le maffi- 
itìe più importanti della Morale , 
altrettanto quanto da loro erano co** 
nofciute, o per propria rifleffione , 
o per una cognizione derivata da* 
primi Padri del Genere Umano. Ec- 
co ciò che Socrate pcnfava fopra il 
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Diritto Naturale, profieguè a dire 
lo fteflb Scrittore ; Ci fono , diceva 
egli, certe Leggi non ifcrit te, cioè 
quelle che fono egualmente ricevute 
per tutta la terra , le quali ftate non 
fono certamente fatte dagli Uomini, 
imperciocché non è po^ibile , che 
tutti gli Uomini radunati in un 
medefimo luogo fieno ftati , cd ah* 

’ biano parlato lo fteflb" linguaggio . 
Sono adunque dagli Dei codefte Leg- 
gi a noi venute ; molto più che fem- 
bra in primo luogo ftabilito appref- 
fo tutto il Genere Umano, che fi- 
devono adorare gli Dei, infecondo 
luogo che venerare fi devono il 
Padre , e la Madre ; aftenerfi dal 
matrimoniò co’ proprj figliuoli ec. 
Impunemente poi non -fi violereb- 
bono codefte Leggi, perchè ftabili- 
te dagli Dei , profiegue a fcriver 
Socrate : Ci fono delle pene corri- 
fpondenti a’ mancamenti commeflì 
contro quefta forta di precetti , le 
quali è impoflìbile evitare; in luo- 
go che più d’ una volta ognuno gst* 

ran- 
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rantire fi può dal rigore delle Leggi 
umane, dopo averle trafgredite , o 
perchè cosi bene fa prendere le fue 
\ mifure , ch’egli non poffa cflcre con- 
vinto in giuftizia , o perchè fia ta-1- 
uno affai potente per poter peccare 
impunemente. Allorché io confide- 
rò che ciafeheduna di codefte Leg- 
gi porta feco la punizione di colo- 
ro che ne fono trafgreffori , io ri- 
conofeo eh’ elleno fono 1’ opera di 
un Legislatore affai più eccellente 
dell’Uomo. Gli, Dei non fanno, nè 
far poffono Leggi ingiufte: per lo 
contrario gli Uomini a gran ftento 
ne poffono alcune fare che fieno 
giufte. ' • • ' 

.XXIX. Cosi' Socrate parlava , 
così parlavano tanti altri fenfati 
grand’ Uomini citati dal PUFEN- 
DORFIO , e dal BUDDEO ; così 
^ fra i Moderni fcriffe il WOLLA-; 
STON Inglefe, così l’Inglefe AL- 
LIX, nelle fue Rifleffioni lopra i 
Cinque Libri di Mose, così gli 
tori Ingleft delP IJìoria Univerfale ; 
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COSI finalmente il TURRETTINO 
ProfelTore in Ginevra. Coftui nella 
fettima fua Orazione Teologica , 
dopo avere dimoftrato che le Na- 
turali Leggi fodo fondamento alcu-J"”*- 
no non avrcbbono fenza 1’ autorità jzz. 
di un Supremo Legislatore ; men- 
tre fc forza elleno aveflero dalla fo- 
la pubblica, o . privata utilità , le’ 
operazioni noftre . fi potrebbono ben- 
sì chiamare prudenti, ~o impruden- ' ^ 

' ti, utili, o inutili; ma non giam- 
mai giufte , o ingiuftc , rette , o 
inique; onde è, che d’ uopo fia fup- 
porre un ElTere Supremo da cui di- 
penda tutto il Genere Umano , al 
cui impero foggiaccia , alle cui 
Leggi fia aftretto ; altrimente niuna 
obbligazione ', niun dovere , niuna 
virtù , niun fondamento del Gius 
Naturale potrk avere fra gli Uomi- 
ni fermezza . Non niega , egli è il ve- 
ro, che poteffero effere fiate dagli 
Uomini inventate alcuni Leggi y c 
con qualche folenne patto conferma- 
te. Ma quale riverenza, foggiugnc, 

fa- 
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farebbe ftata loro dovuta ? Quale 
forza avrebbono avuta? Chi avreb- 
be porti in foggeziònc gli occulti 
trafgrertbri? Chi avrebbe porto ti- 
more a’ più forti? Ah I che evita- 
re non farebbónfi affatto potuti i 
continui tradimenti , i veleni , le 
.frodi occulte , gl’ inganni , fe la 
maggior parte degli Uomini temu- 
to non averte un Giudice Tempre 
attènto^ fertiprc vegliaste, che tut- 
ti un giorno giudichéirk ^ che pré- 
mierk , o punirk- a mifutà dei me- 
riti, o dei demeriti . Maflìma y con-» 
elude, che nemmeno i più crudeli 
Tirahni hanno potuta dal loro cuore 
’dilcacciare'. Anzi Maffìma, die’ egli, 
là quale in certo modo vengono a 
confeffare gli rtefli liberi Penfàtori^ 
cd Atei più arditi ,- ' allóra quando 
pretendono che la Religione rtata fia 
introdotta da’ Politici c da’Magiftra- 
ti per contenere i Popoli nel lor do- 
vere; volendo Iddio* irt coderta gui-* 
fa , che Ognuno s’ accorga , qual- 
mente coloro rteffi che ni mici fono 

gHi- 
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giurati della Religione , la di lei ec- 
cellenza ed utilità vengano a de“ 
cantare. 

XXX. Dopo, diflì, di avérè ciò 
dimoftrato il TURRETINO colle 
autorità altresì de’ Gentili , ricorre 
nella fteffa Orazione, alla Tradizio- 
ne di cui abbiamo finora favellato , 
per dimoftrare l’ clìftenza della Na- 
turai Religione àppreffo tutti coltorb 
c.he hanno formata qualche -Socie- 
tà . Doverli i principj delle cofe -, 
die’ egli 5 o fia il comincìaVnéhto di 
tutto attribuire al Supremo Eflèrc , 
non folamente infegnò Mosè il piò 
antico di tutti gli Storici Scrittori , 
ma è Tradizione ^rpetua è coftan- 
te de’ Popoli e dèlie Gènti tutte . 
Di più, perchè mai 1* antichità tut- 
ta , e’ tutti gli antichi Monumenti 
traggono 1’ origine lóro dall’ Orien- 
te? perchè mai dall’ Oriehte 'deriva- 
tè fono tutte le Colonie , bitte le 
Arti-, tutte lè Scienze? fe non "per- 
chè, ih quelle parti, come atteftano 
i noftri (agri Libri , il Genere Umi- 

no 
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no prcfc fua origine , e fu in effe col- 
locatOj ? Chi non fa tutte quelle 
cole , le quali riguardo alla creazio- 
ne del Mondo o a’ primi noftri Pa- 
dri furono fcritte da Mosè , come 
farebbe del Caos c delle tenebre an- 
teriori alla luce , e alla difpofizio- 
ne del tutto , dello Spirito Divino 
che 'ordinò ed agitò, codefta mole 
del mondo come dall’Uovo tratto, 
,al che fembra alludere 1’ enfalì dell’ 
Ebraica frafe , dell’ Uomo formato 
dal fango c dalla terra , ed effigia- 
to alla fomiglianza di Dio; del do- 
minio attribuitogli fopra gli altri ani- 
mali , della primiera innocenza e 
femplicità de’ coftumi , e della de- ' 
pravazione che indi ne feguì , e che 
fu la dolorofa fonte d’ ogni male e 
della morte ftefla ; del diluviq uni- 
verfalc ; di quc’ fuperbi in fine che 
affettarono di voler falire a forza 
in cielo ; di cent’ altre cofe altresì di 
quello genere? Chi non fa, dice il 
TURRETINO, .effere elleno, fiate 
tutte dettè e dagli antichiffimi Filo- 

' fofi, ' 
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fofi , da’ Poeti , e dagl’ Iftorici Gen- 
tili^ adulterate certamente , e fram* 
mifchiate colle favole , ma in modo 
però conie anche b Plutarco ove 

parla d’ Ifide e di Ofiride , che fco- 
prire fi può non eflerc in quefti Au- 
tori fe^on frammenti ed avanzi del- 
la prima wigine, e della dottrina dte* 
primi Uomini , onde dalla Mitologia 
ftefla venga in qualche modo la ve- 
rità dell’ Iftoria facra confermata ? 
Ognuno finalmente può capire , con- 
chiude lo ftelTo Autore , che tante c 
s'i diverfc Nazioni non avrebbono 
potuto convenire con tanta coftanza 
ne’' principi della Legge Naturale , 
cioè neH’afTerire, effcrci un Supremo 
ElTcre che ha fatto il Mondo nel cre- 
dere nella di lui Provvidenza , nella 
vita futura,' ne’ premj e nelle pene 
dell’ altro mondo ; fc o un chiaro 
lume della natura, o un’ antichilTi- 
ma bene ftabilita e perpetuamente 
confervata Tradizione y non avefiè 
renduti’ gli Uomini certi e ficuri di 
quefte vcritk . 

F XXXI. 
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‘ XXXI. Ci fono poi ftati dottifTi- 
ini Perfonaggi anche in Inghilterra, 
ed in Olanda , che nella antica Filo- 
fofia ancora hanno trovati i femi e 
le reliquie di quella prima Tradi- 
2 Ìonc . GIORGIO BERKELEY 
Vefcovo di Cloyne , nelle fue Ri- 
ctrche fopra le virtù dell’ Acqua di 
Goudron y dice fra 1’ altre cofe :*Si 
fcoprono i veftigj di una meditazio- 
ne profonda, ed inlleme della più 
antica Tradizione nella Filofofìa de’ 
pitagorici, degli EgizJ, e de’ Caldei. 
Gli Uomini di que’ primi tempi non 
erano già opprelTi dallo ftudio delle 
Lingue e della Letteratura , come 
noi. Lo fpirito loro era più efcr- 
citato, e, meno opprelTo del noftro . 
Siccome allora fi era più dappref^ 
fo alla origine del mondo, eraci il 
gran' vantaggio delle dottrine de’ 
•Patriarchi , le quali da un picpio- 
lilTimo numero di generazioni era- 
no fiate trafmeffe di mano in ma- 
no . Non lì ardirebbe in vero di 
alTicurare , per quanto verifimile ciù 

fia. 
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fisi, che Mosè fia la perfona ftefia 
che Mofeo, di cui fi è, detto che 
Succefibri foflero i Sacerdoti , ed i 
Profeti , co’ quali ebbe in Sidone 
le fue conferenze il Filofofo Pita- 
gora < Lo ftudio dèlia Filofofia pe- 
rò fembra effere fiato antichifllmo, 
ed avere avuta una rimotiflima ori- 
gine . Di fatto Timeo di Locri , 
antichiffimo Pitagorico , ed Autore 
del Libro che tratta dell’ Anima del 
mondo , parla di una Filofofia che 
gik al fuo tempo era antichiflima , 
la quale e’ chiama opportuna a ri- 
fvegliare 1’ animo , e a trafportarlo 
dal di lui fiato d’ ignoranza , alla 
contemplazione delle divine cofe . 
E certamente 1’ anima umana è in 
tal modo aggravata , e ftrafeinata 
verfo la- terra per la forza delle 
prime c potenti imprelTioni del cor- 
po , e ■ de’ fenfi , eh’ egli è come 
impoflibile che gli Antichi aveflero 
potuto poggiare tant’ alto , c pene- 
trare cotant’ oltre nelle cofe intel- 
lettuali. , fenza alcun raggio d’ 
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una Divina Tradizione. Se {i nflet- 
ta l'opra una Società di Selvaggi la- 
fciata in preda a feftefla , quanto 
mai fieno elTi abbiflati ne’ lenii , e 
feppelliti ne’ pregiudicj; quanto mai 
fieno elfi poco capaci di ufcire col- 
le fole proprie forze da quella mi- 
ferabile loro condizione , fi reitera 
facilmente perfuafo, che quella pri- 
ma fcintilla* di Filofofia che illumi- 
nò gli antichi Orientali, è caduta dal 
Cielo, ed è, come propriamente fi 
cfprimeva un Gentile Scrittore , una 
Filofofia ricevuta per Tradizione Di- 
vina . Sin qui il BERKELEY . 

XXXII. Riflette il celebre 
No/j/^/profelfore di Amftcrdam , GIO- 
HiftT VANNI CLERC , che gli antichi 
fea^fi . alcuna volta parlavano de’ loro 
Cap. I. Dei nella ftelfa guifa che parlavano 
degli Uomini; pure talvolta ancora 
aver elfi alle loro Divinità attri- 
buite alcune cofe, che agli Uomini 
in modo alcuno convenire non po- 
tevano , come fi può raccogliere da* 
loro ferirti ; ' perlochè fi . conchiuda 

poi, 
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pòij che allegoricamente parlallero 
allora quando degli Dei cofe feri- 
vevano che alla eccellentiffima Na- 
tura Divina non poflbno attribuir- 
fi. Di fatti , quali magnifiche cof(^ 
non hanno cfll cantate del loro Gio- 
ve, che celebravano qual Padre di 
tutti gli Dei, e regolatore dell’ Uni- 
verfo , abbenchè poi tutti quali i 
vizj umani venilfero ad attribuir- 
gli ? Di quella ripugnanza e con- 
traddizione quale ne fofle la cagio- 
ne ricercarono indarno molti Va: 
lentuomini , al dire dello fte/To 
CLERC, perchè non fecero riflef-^ 
fione a quanto ei foggiugne di ave- 
re più volte infegnato , cioè eflerfi 
tanto apprelTo i Greci, quanto apprelTo 
tutti gli altri Popoli dell’ Uni verfo, 
confervatc ben molte reliquie della 
antichilTima e primiera Teologia , 
ricevuta apprelTo i primi Padri del 
Genere Umano ; e dalle cui no- 
zioni fatto veniva, che i Poeti poi 
efprimelTero bene fpelTo delle giulle 
immagini della Natura Divina « Ma 
• i ^ 3 ficco- 
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ficcome cancellate furono quelle in 
buona parte coll’andare de’ tempi, 
COSI s’ introdufle un’ altra Teologia 
veramente umana e falfa,<per mez- 
zo della quale, certi Uomini inde- 
gni ed infami collocati furono nel 
numero degli Dei; e dalla quale de- 
rivarono tutte quelle ftrane cofe , 
che poi colle primiere nozioni fram- 
milchiate , venivano ad attribuire 
agli Dei qualitadi ed operazioni af- 
furde ed empie ; ed ora facevano 
abitare Giove nel Cielo. , ora fui 
monte Olimpo nella TelTaglia; on- 
de fi fono confuli i nomi di Cielo 
e’ d’ Olimpo ; cofe certamente di- 
verfilTime ; ora facevano gli Dei 
punitori degli fcellerati , ed ora più 
fcellerati gli facevano degli Uomi- 
ni cattiviffimi; dal che fi viene a 
feorgere altresì , che non furono 
certarhente i Poeti Gentili que’che 
inventarono i primi quel genere di 
confufo penfare, o fìa quella Teo- 
logia mifta di buono e di cattivo, 
ma piuttofto che ripulirono ed. orna- 
- ; * rono 
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rono quelle idee p he già correvano > 
o per meglio dire , vieppiù le cor- 
ruppero ed alterarono. . ' 

XXXIII. Dal' fin qui detto , 
che ampliare potrebbefi con cento 
e cento altre fimili autorità , io 
vorrei che la Gioventù Italiana co- 
nofeeffe quefte due verità ; la pri- 
ma, che gli fteffi più grand’Uomini 
del partito Proteftante, per non di- 
re anche i più famofi Gentili , ham 
no riconofeiuta e confeifata la ne- 
ceffità della Naturale Religione per 
mantenerli in Società; ria feconda, 
che que’ rnedefimi hanno riconofeiu^ 
ta, e confeifata f efiftenza e la ve- 
rità de’ forami principj ideila- ftefsa • 
Religione , ; comechè fempre e . dap- 
pertutto creduta dagli Uomini, d’ogni 
flato , d’ ogni paefe ,• © d’ ogni Na- 
zione , in fomma da ^ tutto il Gene- 
re Umano; onde poi ne "hanno in- 
ferito , che folfero que’. principj da 
unav commune continuata -Tradizio- 
ne derivati ; c andando • poi alla for- . 
gente , da Dio medcfimo .. Che fc 
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in tal guila penfarono il PUFEN- 
DORFIO , il BARBEYRACCO , 
il BAROW , il BERKELEY , il 
CLERC, ed il TURRETTINO , 
con cento e cent’ altri grand’ Uomi-‘ 
ni , i quali , comecché in paefi di 
fomma liberti, potevano francamen- 
te dire quanto penfavano, ed a’ qua- 
li la fola forza della vcrit'a ha po- 
tuto cavar dalla penna la ingenua 
confezione di veritk cotanto impor- 
tanti : quale ardimento non, farebbe 
quello di un miferabil Uomo , che , 
per fare fuori di propofito il bel- 
lo fpirito 5 lì metteflc a ridere di 
quelle cofe , e riguardalTe coloro , 
che ne fono perfuafi e penetrati , 
quali con occhio di compaffione, c 
idi difprezzo? Che vergogna che fra 
i. Cattolici non fi aveZe quell’ arro- 
re di un Ateo , che ne dimoftrava- 
no perfino i Gentili, come vediamo 
appreZo Ovidio: 

• - r Ufque Deorum 

Spretor ernt , menùfque ferax 
. Jxioné natus y 

: : Fiaa 
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"FtEla Yefersy nim 'mmque putasy 
■' Acbeloe popentes • « , 

Ejfe Deos ; disìp', ft^danp adì- 
’ ' muntque jìguras. i 
Obflupuere omnes ‘ necJalia dióla 
probarunt:. 

Ante omnejque -L^lex ) anime 
matums & avo , 


Sic ait : immenfa ejì^ jinemque 
potentia Cali . << 

Non babet : &. quicquid Superi 
voluere peraHum ejì,>‘ 


Cura ,pii Diis Junty &\qui cot 
luere coluntur» . . J ^ 


XXXIV. Che fc' taluno dall’ uni- 
verfale confentimento del - Genere 
Umano ne’fomrai Capi della Reli- 
gione , voleffe tuttavia che non lì 
potefle inferire quella antica Tradi- 
zione della quale abbiamo < fin (Jlil 
parlato; bifognerk ch’egli allora con- 
fefli , tale univcrfale confentimento 
avere 1’ origin fua dal lume noftro 
naturale, > dall’ anima noftra , c dal- 
le, naturali nofire idee.)! fieno elle- 
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no innate , o naturalmente fi for- 
mino lubito che fiamo capaci di^ 
raziocinio ; in quello ftelTo modo 
in cui è in noi la ' cognizione de’ 
principi più evidenti delle Scienze , 
e l’inclinazione che abbiamo di ef- 
fere felici ;> o pure tale confenti- 
mento fark originato da una difpo- 
fizione naturale che in • noi far'a , di 
facilmente abbracciare i principi del- 
la R eligione. , fubito'. che verannoci 
proporti.; in quella .guifa che gli 
occhi *nortri • fono naturalmente di- 
fporti a ricevere la luce > fubito che 
clTa comparifce; o finalmente qual- 
che potente motivo > che da fe rtef- 
fo prefentafi allo fpirito degli Uo- 
mini tutti , 3 ben' anche più rurtici e 
grolfolani, e -dipendente da’ princi- 
pi delle. .nozioni communi , avrà 
prodotto il confentimcnto , di cui 
ora favelliamo; oppure anche tutte 
querte cofe infieme* unite alla Tra- 
dizione' femprc confervata avranno, 
c mantenuta' nel Genere Umano la 
, Religione Naturale , che allora avrà 
- . po- 
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potuto pili facilmente foftenerfi e 
confervarfi , quando avrk avuta que- 
lla divina fiaccola . che in qualche 
modo le menti rifehiarate abbia an- 
che in mezzo alle folte tenebre de^ 
gli errori-, e -indirizzati in certa ma- 
niera gli Uomini ad un lolo.fine ; 
còfa veduta altresì dal Padre' della 
Ronaana Filofofia ed Elcwuenza al- 
lorché fcriffe . Non potu’tjjfet accidere cìc. 
ut unum ejfet omnium Genus^ nifi aìi'UbAi 
quem ftbi proponeret ad imìtandum . 

•. XXXV. MA.ficcome noi , gili 
fono alcuni anni , in. un’ Opera La- 
tina c’ingegnammo d’ illuftrare que- 
fto argomento , ed infegnammo- , 
che i principi , ed i fommi Capi 
del -Gius di Natura, cioè la Natu- • 
rale ftefla Religione , deduce vafi da 
una Divina Naturale Tradizione , 
piuttofto che dalla Natura, o dalla 
ragione ignuda, o dalla Filofofia , 
o da altre fonti ; - e ficcome in un 
Giornale Letterario ftampato in Ol- 
landa , ci furono fatte alcune . O- 
biezioni , che è quanto di piu for- 
i tc 
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te poflano i Liberi penfatori pro- 
porre contro quella origine della Na- 
turale Religione , non fara fuori di 
propollto .U riferire qui quelle diffi- 
coltà, non folamente per ifcioglier- 
le ; ma molto più perchè effe ci 
ferviranno non poco per dimoftra- 
re a fuo luogo la neceffità della Ri- 
velata Religione . j 

XXXVI. Gittate gli occhi ^ 
dice r Autore di quel Giornale, fo- 
pra tutti i Popoli dell’ Univerfo , 
fcorréte. colla mente tutte le Na- 
zioni, efaminate i loro coftumi , c 
i Ipro riti , e voi con iftupore ve- 
drete quale prodigiofa varietà vi fi 
vegga. Troverete Stati vaftiffimi , 
c Popoli in gran copia ) che han- 
no principi opporti gli uni agli al- 
tri, e Leggi che non hanno fra di 
loro relazione alcuna , e fopra le 
quali fono ciò non .ortante fondate 
le. Regole della, condotta tli qu'erte 
differenti Nazioni . Egli è cofa cer- 
%2i , e ninno potrebbe dubitarne , 
cfferci negli. Uomini non folamen- 
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te oppofizione di principj *, ma" al^ 
tresi oppofizione di azioni, per quan- 
, to riguarda i coftumi , - e la condot- 
ta della Vita. Ora , fe quelli prin- 
cipj del Diritto Naturale foffero fla- 
ti trafmeflì col mezzo di una Tra- 
dizione collante ed inalterabile a tut- , 
ti i Popoli deirUniverfo, dalla pri- 
ma. Epoca fino a’ di nollri, da qual 
cagione verrebbono mai tanti prin- 
cipj così opporti f, addottati oggi 
giorno da intere Nazioni ? Quello 
contrailo non prova egli abbartan- 
za che nulla ci è mai flato di fif- 
fo. fopra quello affare , e che non 
rertano fra gli Uomini fe non im- 
perfette vertigia di una pretefaTra- 
• dizione communicata al primo Pa- 
dre di tutto il Genere Umano, v 
XXXVII. Dippiu' , fe i primi 
principj della Legge Naturale non 
fono mai flati cancellati dalla me- 
moria degli Uomini , e fi fono fem«* 
pre fatti fentire nel cuore umano , 
qual eravi bifogno per avventura 
di fare anticamente le Leggi , per ' 

re- 


/ 


Digitized by Google 


I 


)( XCIV X 

l'eprimere i Delinquenti; ed a chtf 
ferviva ftabilirne ogni giorno- delle 
altre in ciafeheduna Società ? Poi- 
ché la primiera TradUióne nulla ci 
dettava' che non fólTe giuftó y ret- 
to , e conforme alle nozioni piu 
pure i e più perfette y dunque nin- 
na differenza mai farebbe potuta na- 
feere ne’principj, e* nelle coftuman- 
ze di diverfi Popoli : tutti gli Uo- 
mini avrebbono dovuto pórtarfi na- 
turalmente al ben operare , fenzà 
efferci corretti dalle Leggi . Se il 
Giulio folTc la regola delle noftre 
azioni y non vi farebbe bifogno nè 
di Leggi , nè di alcuna forma di 
Governo. Ciafcun Uomo portato a 
rifpettare nell’altro la liberta ch’egli . 
vuole confervare a fe fteffo , non fi 
abuferebbe dell’ingegno fuo per in- 
gannare altrui ; egli non impieghe- 
rebbe la fua forza e la fua deflfez- 
za , fe non per effer utile al com- 
pagno. 

XXXVIII. L’ Uomo a- fe flelTa 
abbandonato è fufccttibile de* più , 
: grof- 
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groffolani ’ errori , e non diventa be- 
ne fpeffo che un moftro di sfrenatif- 
fime paffioni . Una buona educazio- 
ne va rettificando le di lui idee ^ 
c la feverità delle Leggi lo. ritiene 
ne’ giufti limiti' del proprio dovere. 
Tale è la Natura dell’ Uomo, che 
Tempre efpofto all’ errore , e alla 
fedduzione^de’.proprj defiderj, la mi- 
fura delle- fue paflìoni è ordinaria- 
mente quella della fua l giulHzia . 
Anziché fervirfi dello .flato' in cui 
fi ritrova di .eflere foggetto\ al ma- 
le per avere la gloria di trionfar- 
ne , egli fa confiflere pel contrario 
tutta la felicita fua nell’ abufarfi 
della propria libertà. Che ne av- 
verrà pertanto da codefla Libertà ? 
Una grandiflìma divcrfità di fenti- 
menti , e di condotta . Chi crede- 
rà di poter -prendere tutto ciò eh* 
egli avrà defiderio di avere , e di 
far fervire gli Uomini alle fue paf- 
fioni colla forza , e coll’ inganno • 
Allora ,iLpiù ;forte ad oprerà la for- 
za contro il più debole , ed il più 
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debole impiegherà la .furberia cen- 
tra il più forte . Un Uomo farli 
lega coll’ altro contro il loro com- 
jnune e proprio Nimico . Quello 
Nemico, divenuto più debole peri’ 
unione de’ fuoi due Avverfar j , proc- 
curerk di foftenerfi impegnando qual- 
che altro nel fuo partito . La mi- 
ra di foftenerfi gli uni contro degli 
. altri fark crefcerc ciafeheduno di co- 
defti due Partiti ; e coloro che. gli 
formeranno, temendo che ciò, che - 
ha • cagionato le prime divifioni , 
non gli divida ancora fra loro , e che 
allora non diventino preda del com- 
mun Nimico , cercheranno tutti i 
mezzi capaci di prevenire una difgra- 
zia COSI grande ; nè altro più licu- 
ro potranno trovarne , quanto quel- 
lo ai ftabilire fra elfo loro una uni- 
formità di fpirito , che gli tenga 
tutti uniti , e che faccia a ciafeun 
particolare trovar la fua felicità nel 
pubblico bene , e nella efecuzione di 
que’ patti, che fra di loro avranno 
ftabiliti. ’ 

XXXIX. 
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■* XXXIX. "'Voi vedete dunque da 
ciò, 'conclude quell’ Autore, che non 
c già dalla primiera Tradizione che 
trarre bifogna l’ origine delle Leggi 
Naturali, ficcomc nè dalla Natura, 
nè dalla Ragione , 'ma dalla necefll- 
tk , in cui r Uomo fi ritròva di 
mettere alcun 'freno a’ fuoi frego- 
lamenti. 'Quefta ncceflitk è genera- 
le appreffo tutti i Popoli dell’Uni- 
verfo . Tutti gli Uomini fono fog- 
getti ad abbandonarli al vizio , e 
però tutti hanno bifogno di un fre- 
po che gli rattenga , e loro impe- 
difca d’ intorbidare la Società colle 
loro ingiuftizie. Ecco quanto di più 
forte fi può mai dire in favore del 
Siftcma Obbefiano , o Ila contro il 
fentimertto di coloro , che foftcn'go- 
no dovcrfi dalla Tradizione de’ pri-- 
mi noftri Padri trarre i principj del- 
la Morale e della equità ; ' oppure 
dalla Natura,’ c dalla Ragione . Dilli' 
quanto di più forte fi polTa riporr 
tare , riguardo cioè a’ tempi , rie’^ 
quali lìamo , difficilmente ora pia-, 
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tendo que’ Libri di Morale , che noti 
fono o la Satira della Natura Uma- 
na , o la fcuola del .puro Scet- 
ticifmo . 

XL. Nella qual cofa però of- 
fervare in primo luogo con ragion 
fi vuole ,• che quell’ Autore non ha 
ben apprefo lo fcopo della Quiftio- 
ne . Non fi tratta qui , nè fi trat- 
tava nell’Opera accennata, de’ pre- 
cetti della Legge Naturale,' ma.-piut- 
tofto de’ principj generali , fopra 
quali è fondata la Legge ftefia , o 
fieno 1 precetti del Gius Naturale. > 
La gran Quiftione che movefi da’ 
Filofofi non è una fola ,• ma due i 
molto differenti. Là prima non ri^ 
guarda fe non que’ fommi Capi j 
che fono 1’ Efi.ftcnza di , Dio , la di 
lui Provvidenza, l’ immortaliti dell* 
Anima , le pene ed i premj della 
Vita futura, la necelfiti di ben ope-» 
rare per fuggire quelle,,, e quefti ot^ 
tenere. Egli è il vero bensì > che per 
ben operare, "bifogna fapere cofa fia 
giufto ed ingiufto , retto ed iniquo J 
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cd allora nafce la feconda Quiftio^ 
ftione; fe codefta cognizione ,< cioè 
del Giufto e dciringiufto, del retto 
o dell’ iniquo , venga dalla Legge 
dettata , o ferina. ; oppure dal lu- 
me naturale , e dalla cofeienza de- 
gli Uomini, o finalmente dall’ ‘opi- 
nione ^ ò confuetudine loro ; quan^ 
do al retto penfare de’ Filofofi , c 
de’ Legislatori non vogliafi ricorre- 
re. E quella feconda Quiftione noi 
allora non volemmo trattare , perchè 
piuttofto a’ precetti della Naturai 
Legge y che a’ fommi Capi, e prin- 
cip; di eflà appartenente. 

. XLL Gli Antichi più celebri Fi- 
lofofi, come ognuno sa, e fi può ve- 
dere i nelle Opere di Seneca , e di 
Marcò Antonino y traevano il Gius 
Naturale , o fia là 'cognizione de* 
doveri dell’ Uomo y dalla Natura , 
e dalla Ragione .’ Abbenchè^ io of- 
fervo che Cicerone y anche nella Fi- 
lofofia grand’ Uomo y un’ affai op- 
portuna reftrizione fece fopra ciò , 
allorché fcriffe ,,- La .Natura averci 
G 2 in 
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in vero prodotti colla inclinazione 
alla Giuftizia ; ma fopravenire poi 
una tale e tanta corruzione -.origi- 
nata dagli abiti cattivi da noi fo- 
^^'g.'^liti contraerfi, che quelle fcintille 
tIj?.' cognizione , ' dateci 

ìu. dalU Natura , vengano ad eftinguer- 
fi , e nafeano , anzi gettino ih noi 
alte fondamenta di altri opporti prin- 
cipj ,• alla natura, /e alla giuftizia 
affai contrari . Ciò che egli non una 
volta, ma in più luoghi ripete e 
ftabilifce; dal che noi ne deducem- 
mo la neceflìtù di una guida più 
chiara, piùficura, più forte, cioè L 
principi del Diritto Naturale: dalla 
. Religione rivelati. 

XLII. Il GROZIO , che ^ tanta 
luce ha recato a quefto genere di 
cofe, viene creduto avere feguitata 
la . traccia di que’ celebri Filofofi ; 
Capiti nè' vi è mancato , come orterva il 
i"’ BARBEYRACGO , chi fiafi avan-, 
zato a fargli dire, che fenza alcun, 
riguardo alla Divinità , il folo lume- 
naturale opererebbe, nell’ Uomo in 
. . - pna 
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•"tìnà maniera cotanto efficace ^ eh* 
egli fi porterebbe al Bene , e fug‘ 
girebbe il Male'in ogni poflìbile ma* 
niera , pel timore di quella fola 
Legge, che a lui • preferì verebbe la 
Ragione ; la di cui efecuzionc . alla 
cofeienza viene incaricata* Ma dal 
modo veramente in cui il GROZIO 
-fi efprefle ( foggiugne il BARBEY- 
RACCO , ) intendefi 'ben chiaro , 
ch’e’tant’ oltre non andava; impei> 
ciocche quel grand’ Uomo fcriffe fo- 
lamente , che le Regole del Diritto 
Naturale avrebbono- luogo tuttavia 
in qualche maniera . Ecco un cor- 
rettivo, che fa abballanza fentire , 
che quelle Regole molto di forza 
perderebbono , o piuttollo non ne 
avrebbono .quafi alcuna nella fup- 
pofizione che s ignoralfero i prin^ 
cipj < della Religione : quale fuppofi- 
zione dal Grozio ftelTo qual cofa af- 
furdiffima rigettafi . Egli ha talmen- 
te riconofeiuto ed infegnato l’indif- 
folubile legame che palla fra la vo- 
lontà di Dio e le idee di convenien- 
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Digitized by Google 



X cir )( 

*;za, e di difconyenienza fondate fui*'* 
la Natura ragionevole , che fa mara^ 
vigliarci il Bayle quando in tanti 
luoghi delle Opere fue fi abufa del- 
la di lui autorità per rigettare la 
necelTitk della Religione riguardo a* 
doveri dell’ Uomo , e al Gius Ci- 
vile delle Genti, 

XLIII. Noi allora quando tra- 
tammo de’Principj della Legge Na- 
turale 5 i quali dicemmo derivati 
dalla primiera Tradizione , chia- 
mammo altresi que’ Principi Natu- 
rali , non perchè gli credellìmo di 
fatto prodotti dalla fola Ragione , 
e dalla Natura fomminiftrati in quel- 
la perfezione in cui fono; ma piu t- 
tofto per la fomma loro convenien- 
za colla Ragione ftelTa , ed altresi 
per la naturale difpofizione che tro- ' 
vali nell’ intelletto umano ad ab- 
bracciare que’ fentimenti fubito ed 
appena che gli vengono proporti; 
in quella rtefla guifa che le orec- 
chie. difporte fono a ricevere il fuo- 
no , 0 come fi efpriraemmo allo-i 

ra. 
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ra, in quel modo fteflb che fuppo- 
neh communemente che r anima no- 
ftra , abbertòhè fpirituale , e folamèn- 
te da Dio creata, pure naturalmerv- 
te al corpo dicefi unita , ed è da lui 
naturalmente ricevuta. 

XLIV. Il Giornalifta Ollandefc 
però , che ha fuppofto avere noi det- 
ti naturali que’ fommi Capi dell* 
umano Diritto perchè gli credeflimo 
prodotti dalla Natura, fi è porto a 
combatterci colla confideraaione di 
quanto in noi è di viziofo , e di 
mancante, cioè dell’ amor proprio, 
c deir inclinazione che ogni Uomo 
ha di foddisfare le proprie paflloni , 
anche a corto e a difpetto della 
Legge, e della più limpida ragio- 
ne . Egli è certo , fcrive quell’ Au- 
tore , ' che tutti gli Uomini fentono 
in loro ftefll una inclinazion frego- 
lata che gli porta e gli ftrafeina al 
male, in quello fteffo tempo che 
loro fi moftra l’ ingiuftizia della lo- 
ro condotta, e nel tempo ancora, 
che opporti vengono alla impetuo- 
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fita delle loro paflìoni viziofe i gar 
ilighi , i tormenti , ed il timore 
itelTo delì’Inferno. La Natura dun- 
que, conchiude, è oppofta alla Leg- 
ge, o la Legge alla Natura; ora poi- 
ché la Natura non potrebbe fare fe 
non fe cattivi Cittadini ,. e ,che la 
Legge per lo contrario è ftabilita 
per reprimere codefta Natura, e fare 
de’ buoni Cittadini, i principj detta- 
ti dalla Natura, che è la ftelTa per 
ogni dove, ed in tutti i tempi, non 
polTono avere una origine Divina > 
poiché cffi conducono 1’ Uomo per 
una 'ftrada intieramente oppofta a 
quella, di cui fi fa Dio principio ed 
Autore . 

XLV. Se c’ è dunque in noi , 
.proftegue egli fteftb , una Legge Na- 
turale , un principio interno , che 
riconduca il tutto a noi , e dirigga 
tutte le noftre azioni vcrfo il no- 
ftro proprio Eflere, come yerfo il 
centro di ciò che noi unicamente cu- 
riamo (mentre egli é impoflibiie dj 
amare alcuna cofa che non fia relati- 
va 
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va a noi ^ ogni amore effendo intc>- 
reffato , e vi farebbe della contraddiz- 
zione nel fupporre il contirario ) 
quello principio , quella Legge , ' non 
procede certamente da quell’ altra 
facoltà , che non è bene fpeflb che 
la fchiava dell’ amor proprio , da 
.quella facolta , cioè , che . noi forfè 
affai impropriamente chiamiamo In- 
telletto e Ragione; imperciocché quel 
'principio che riconduce tutto a noi , 
-con noi lleffi nafee, ci accompagna 
mai fempre, e non li dillrugge fe 
■non colla morte. Egli è fempre mai 
•lo lleffo, invariabile dalla fanciullez- 
za nollra fino alla più decrepita etù* 
•egli è il gran mobile di tutte le no- 
• lire operazioni: fenza di lui 1’ Uo- 
mo farebbe a fe lleffo ed al fuo pro- 
prio individuo , un oggetto più che 
‘indifferente . Quella facolta al con- 
trariò che noi chiamiamo Ragione, 

,è un Effere inquieto 'incollante , • 
diverfo nella fanciullezza, e nell’etli 
più matura , differente in Ronia da 
quello che fia in Londra , e tut- 
to 
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to oppofto- a fe fteflb allorché coh 
locato fi vede fui Trono , fra i Bar^ 
bari , o fra i Popoli ingentiliti . La 
•Ragione è dunque un Effere bizzarro , 
un Giano con piu faccie , c la Natu- 
ra è una ftelfa in tutti gli Uomini , 
cd'apprelTo tutti i Popoli del mon- 
do; e fe la Natura potefie mutarli , 
r Uomo celTerebbe di elTere ciò eh* 
egli è elTenzialmente . Fedele compa- 
gna della macchina marayigliofa eh* 
elTa abita fino dal primo iftante del- 
la di lei efiftenza , non ci riceve la * 
Ragione, fe non per elTere teftimo- 
nip^ delle fue bizzarrie , della fua in- 
Qofianza , e come un Nimico , che 
non fembra avere apprelTo di Lei 
prefo il fuo domicilio , fe non per 
intorbidarne il ripofo . 

XLVI. Tutto ciò pollo , ecco 
una interrogazione che mi fa ìì 
Giornalilla . I vollri fommi Capi 
della Legge Naturale vengono elfi 
da quel principio, col quale noi na- 
feiamó , o pure da quella facoltà 
che fi chiama Ragione ? Quell’ in- 
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fimo principio ci porta quafi fcrà* 
pre a ciò che fi chianfa Male , ed . 
Ingioilo , allorché noi viviamo in 
focietk . La Ragione poi nulla ha 
di fido, ella li da in preda a' tutti 
i pregiudicj , elTa ammette qui cor 
me Giuftó ciò , che altrove palTa- per 
Ingioilo; e riceve per vero fra al- 
cune Nazioni ciò y che da altre è 
riguardato come intieramente fal- 
lo . Ella finalmente li dk in preda 
a tutte le contrarietk come fe fof- 
fe della di lei eflenza eli eflère in 
tutto •, ed in ogni tempo oppolla a 
feflclTa. Ora fecpndo la voftra dif- 
finizione de- Principi della Legge 
Naturale, e de’ caratteri che Voi 
loro attribuite , elfi derivare non ^ 
poflbno nè dalla Natura , nè dalla 
Ragione ; da qual fonte adunque 
deriveranno? ' . 

XLVIL Rispondo ben fubito , 
c dico che deriveranno appunto da 
^uel fonte, dal quale tratti gli ab- 
biamo,’ da quel fonte da cui fola- 
piente abbiamo penfato che potean 
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iierivare, dalla Divina Naturai Tra- 
dizione, dalla Rivelazione che diceft 
fatta al primo Uomo , e di poi 
propagata in tutto il Genere Uma- 
no. E ben gih avertimmo, che un 
moderato Seetticifmo non poco fer- 
ve a dimollrare la necefhtk della 
Naturale c Rivelata Religione ; che 
però quantunque non ci fembri ne- 
ceflario di portare tant’ oltre , co- 
me fanno gli Obbcfiani, le imper- 
fezioni della Natura, e la debolez^- 
za della Ragione Umana ; pure , e 
per effere quella alquanto corrotta, 
c per edere quefta alquanto ofeu- 
rata , diciam rieceffario, che 1’ ul- 
tima illuminata venga da una fiac- 
cola più rifplendente , cioè da una 
dottrina celefte , c l’altra contenu- 
ta. venga da un^ legame , e 'da un 
motivo più potente di quello fia 
r oneftù delle cofe, cioè dal dove- 
re , dalla obbligazione di conformar- 
li alla ragione, dal timore de’ ga- 
ftighi, dalla fperanza , e dal defi- 
derio de’ premj ,* che^ fono quelle 
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veritk , che fi devono prefiipporre 
ad ogni .Legge , e . che probabil- 
mente ' infegnateci dalla Ragione , 
vengono folamente ad effere . ficure 
e certe , per efferci da Dio rive- 
late . . . ... 

• XLVIII. Che fc . noi voleflimo 
qui efaminare le. difficolta .portate 
contro quel noftro fifiema , potrem- 
mo facilmente far vedere la • lora 
debolezza , .e rtinfuffiilcnza loro . 
Ed in primo luogo ,• chi non fa ef- 
fere gik notiffime le tre ftradc per 
le quali .fi .va in traccia della - ori- 
gine del Diritto Naturale ; altri cioè 
derivarlo da Dio> e dalla prima Ri-’ 
velazione, e Tradizione; altri dalla 
Ragione, e dalla onefth fteffa della 
cofa* altri finalmente dalle Leggi 
Civili , o fia dalle neceffitk dell* 
ordine civile ? . Ora > .non è certa- 
mente ifnervato affatto un fentimen- 
to perciò folamente , che un altro: 
contrario, o diverfo, ne venga efi-, 
bito, e propofto.; ma è d’ uopo di- 
moftrare l’ impoffibilita , o le incoc-, 

ren- 
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rertze dell’uno, e la evidenza è ne-> 
cclTitk deir altro . Se poi il fentimen- 
to àoW! Hobbes fla tanto évidente , 
anzi naturale ^ anche i meno efper- 
ti lo poflbn giudicare ; Certamen- 
te coloro che inventato ^ e addot- 
tato- Io hanno , fono affai poco prat- 
tici del , Mondo , • e fembrano poca 
avere ftudiato il cuore umano ^ e ciò 
che fotto gli occhi noftri fuccede 
alla giornata ; Lo immàgirìarfi che 
fuppofto un Uomo che fi ponga 
per la forza ^ 6 per 1’ aftuzia a 
prendere la robba di qualch* altro;' 
queft’ ultimo , ■ pef' difenderfi ; fari 
fubitó lega con un tèrzo :- che il 
primo, divenuto per ciò più debo- 
le y[ proccurerk d’ impegnare altri 
nella fua caufa ^ e in fua difefa ; 
che quindi ne hàfceranno due dif- 
ferenti partiti ^ i quali temendo poi 
che ciò che ha cagionato >le pri- 
me divifioni y non gli divida' di 
iiuovo fra di loro,' e cosi diventi- 
hò preda del comun nimico , r cer- 
cheranno perciò di ftrignerfi col le' 
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game di qualche patto , e di uni- 
formarfi in qualche maflima , per 
cui ognuno , trovi la propria felici- 
ta nel pubblico vantaggio ; ih ciò 
aflerire , diceva , è cola affai pro- 
pria per un ■ Poema Epico , ò uà 
Romanzo; non già per ifpiegaré ciò, 
che poteva accadere , o ciò, che 
fia accaduto nella formazione del*? 
le primiere- Società. ’ 

. XLIX. Quei capi deliranti , che ' 
fi credono capaci di. darci ad in- 
tendere quelle baje , .bifogna bene 
che viffutó abbiano in un Mondo 
affai ^al nóffro differente , perchè 
fc offerviamo quello che accade bot- 
to de’noftri' occhi, e.ciò che l’Ifto- 
ria Generale di tutti i, Paelì ci rac- 
conta ^ la.cofà va beri altrimenti* 
Per efaminarc quello che può effe- 
re accaduto; nelle prime et^ , fa. d’ 
uopo col penfiéro portarli a confi- 
derare _ quanto a’ di noftri pure acr; 
cade, nelle Ville, c fra la gente di 
Campagna , che più .fembra acco-» 
ffarfi alla fimplicitk ìie’ primi uatY 
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fertze deiruno,-e la evidenza è ne-» 
ccffitk dell’ altro; Se poi il fentimen- 
to Hobbes Ila tanto évidente , 
anzi naturale ^ anche i meno efper- 
ti lo polTon giudicare ; Certamen- 
te coloro che inventato , e addot- 
tato . lò hannà , fono affai poco prat- 
tici del. Mondo, e fembrano poca 
avere ftudiato il cuore umano j e ciò 
che fotto gli occhi noftri fuccede 
alla giornata ; Lo iriimagirìarfi che 
fuppofto un Uomo che fi ponga 
per la forzai 6 per 1’ aftuzia à 
prendere la robba di qualcff altro;' 
queft’ ultimo , * pef' difenderli ^ fari 
fubitó • lega con un tèrzo . : •' che il 
primo, divenuto per ciò più debo-' 
le y[ proccurerk d’ impegnare altri 
nella fua caufa ^ e in fua difefa 
che quindi nè liafcerarino due dif- 
ferenti partiti ^ i quali temendo poi 
che ciò che hai cagionato de pri- 
me divifioni ,' non gli divida’ di 
iiùovo fra di loro,' e cosi diventi- 
hò preda del comun nimico ,' rcer- 
Cherahno perciò di ftrignerfi col le-' 
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game di ' qualche patto , e di uni- 
formarfi in qualche maflìma , per 
cui ognuno, trovi la propria felici- 
ta nel pubblico vantaggio ; il ciò 
afferire > diceva , è cola affai pro- 
pria per un Poema Epico , ò ua 
Romanzo; non gfa per ilpiegaré ciò, 
che poteva accadere , o ciò, che 
fia accaduto nella formazione del*) 
le primiere- Società, ’ 

. XLIX. Quei capi deliranti , che' 
fi credono capaci di darci ad in- 
tendere quelle bajc , .bifogna bene 
che viffutó abbiano in un Mondo 
affai xlal nóftro differente' ,• perchè 
fc offerviamo quello che accade fot* 
to de’ noftri' occhi, e, ciò che l’Ifto- 
ria Generale di tutti i, Paefi ci rac- 
conta ^ la.cofà'va ben altrimenti. 
Per efaminarc quello che può effe- 
re accaduto, nelle prime etk , fa. d’ 
uopo col penfiéro portarli a confi- 
derare _ quanto a’ dì noftri pure acr; 
cade, nelle Ville, e fra la gente di 
Campagna , che più .fembra acco*) 
ftarfi alla fimplicitk de’ primi tem/ 
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pi . Imperciocché , le in un Paefe , 
che non dipenda da un Governo 
attivo , ed alToluto , c dove le Leg- 
gi non vengano fatte efeguire dal- 
la fuprema attenzione con rigore y 
un qualche prepotente con forza c 
con ardire fi ponga a volerla a fuo 
modo, io ho veduto mille volte , 
cd in mille circoftanze, che coftui 
fark tutto piegare fotto il fuo vo- 
lere, tutto metterà folTopra^ porrà 
in cofternazione otto o dieci miglia 
di paefe , otto o dieci mila per- 
fone infelici , che tutte refteranho 
oppreflc dalla di lui violenza, tut- 
te mormoreranno fegretamente , e 
faranno all* ultimo termine di dif- 
pcrazione / ma ninno ardirà i alzar 
la voce , ninno ardirà di opporli 
apertamente, ninno fi moverà; an-r 
zi pel timore di qualche maggiore 
perfonal danno , moftreranno di mag- 
giormente rifpettare colui , che nel 
cuore odiano a morte ; andranno 
cosi incontro alla rovina loro , e col 
voler rendere’ più dolce • la lorot 
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fchiavitù' , femprc ' più ■ pefantè la 
renderanno. ^ 

' L. L’ Europa riera’ altre volte 
un Paefc 1 libero . Si eleggevano- de’ 
Capi che infenhbilmente hanno a 
se tratta tutta la . foftanza . è 1’ au** 
toritk de’ Cittadini», altri de’ quali, 
corrotti almeno pet la fpcranza di 
aver parte. negli onori, non che nel- 
la tirannia, altri intimiditi, o una 
parte t di . loro dando, mano a fog- 
giogarc l’altra, tutta la Nazione è 
ftata. finalmente pofta- in catena . 
Guai/ quando il timor' panico* s’im- 
padronifce di un Uomo , o di mol- 
ti ancora! Un annuo. Magiftrato fa- 
rà capace di rovinare* per Tempre-^ 
con un folo atto , un Popolo in- 
tero. , che dopo mille, impotenti, 
ire ,1 ed inutili mormorazioni, fi ac- 
commoderà. alla' .perdita de’fuoi be- 
ni, e 'fi feorderà fino di non aver- 
la una .«volta fofférta'. Ma che- dico 
di . un. Magiftrato ? Un Partitantei^ 
un Imprefario impunemente ■ 'rovi- 
nerà. una- Provincia,’* e ninno fi tro- 
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Verk che fi metta in pena di allcg- 
gerirne il giogo. Tutti- cederanno^ 
cd. egli Jmpunementc trionferà del- 
la fua -prepotenza . E fe ciò ora ac- 
cade in mezzo a tanta, luce , e in 
mezzora tante Leggi, quanto peg- 
gio. farebbe -'fiato prima’ di quefia 
luce > c primi delie Leggi j e come 
mai gli iU omini per fottrarfi dall* 
altrui violenza, avrebbero con tan- 
ta faciliti potuto- venir a patti , c 
Ordirìarfi? j.j, •, • 

LI. iLififiefiia, che ork-.combat* 
riamo , - fembra" formato fulla- idcà 
della Politica' de’ Gabinetti, ne’qua- 
li fembra radicata la mafiima -dell* 
equilibrio ; onde fembrario tutti in^ 
tenti ad unirfi gli Stati , che fi di- 
cono più deboli , per contrapefare 
gli altri j che loro danno ombra • 
Il fatto è peròj che fe noi atten- 
tamente miriamo a quanto iva con- 
tinuamente fuccedendo ( che che né 
dicano poi gli Storici ^ i; quali do- 
po che , per l’ umana inevitabile' con* 
dizione y le cofe hanno cangiata*fac* 
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eia ^ attribuifeòno all’ umano . com 
figliò quanto è effetto foltantò del* 
la Divina Provvidènza)^ fc ^ diffi, 
attentamente miriamo à quanto fuc- 
cede y vedremo , che acquiftataff 
da una Nazione una vera fuperro- 
ritk, tutte le altre ^ per quanto fu- . 
perbe fieno ^ noti faranno però che 
delle graridiffimc vilt^j tutte. fegre- 
tamentc odieranno quella fuperióri- 
j ma tutte le fi abbafferannò , tutte 
cederanno , tutte aderiranno ; e for- 
za è che dà sè cangili il fiffema 
delle cofe , affinchè efteriòrmcrite fi 
rifolvanó a dare fegni della loro 
collera y e ad effettuare . quell’ equi- 
librio, che già da sè, o per altre 
firade, fatto fi farebbe . Ben mol- 
to innocente è dunque y chi penfa 
cd afferma y che in que’ primi tem- 
pi del Mondo, ne’ quali niuna Leg- 
ge vogliono elfi fupporre, niun Le- 
gislatore y " niuna Religione che inf 
fiuiffe nel vivere umanò y veniffero 
fondate le Società dal litigio di uno 
contro dell’altro y e dall* unione 
H 2 que- 
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qucfti con un terzo , c da varie 
picciolc ' truppe di Uomini , che 
confederati fi foifero, per difender- 
fi contro una forza maggiore . So- 
no quefte cofe , pure immaginazioni , 
c -debolezze da dirli agl’ inefperti 
Uomini ed oziofi; ma non mai da 
ftamparfi , e da . efporfi alla matura 
confidcrazione de’ prudenti. 

' -'LII. E' Stato da taluni det- 
tò, 'che la Politica è un’, arte non 
tanto per. reggere gli Uomini , 
quanto per; ingannarli; e quella dif- 
finizionc non è che pur troppo ve- 
ra, dice il famofo- LEIBNIZIO . 
Idc^d chiamafi frode ed infe? 

jur. deità, prende il bel nome di Poli- 
D/>/o. tica apprellb .coloro , che li, burla- 
no de’ Trattati 'più folenni . Le con- 
venzioni, ed i patti non ritengono 
quafi mai il più forte, allora quan- 
do' egli può' rompere .con fuo van- 
taggio . Qiiefta è la cagione per 
cuti in mezzo della ftelTa pace, ev- 
vi una guerra continua fra • le Na- 
zioni j e ii‘ pòpoli vicini . La gelo- 

fia , 
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fìa ) e ■ le precauzioni per 1’ avveni- 
re fanno che 1’ uno lì opponga 
almeno indirettamente , a tutte- le 
mire che 1’ altro in fuo vantaggio 
potrebbe avere ; ond’ è , che la pa- 
ce altro propriamente - non fia fc 
non una, tregua, e fofpenllone d’ar- 
mi, finattanto folamente che.fi ab- 
biano riprefe nuove fòrze per rincor 
minciare con maggior impeto la 
guerra. Leggete le Storie, Voi pih 
di una volta troverete fra gli ftef- 
fi Popoli , fatti e conchiufi tanti 
Trattati , che vi fembrerh impolTi- 
bile eh’ elfi abbiano avuto tempo di 
neppur penfare fra di loro alla guer- 
ra., E pure le fiefle Storie vi de- 
fcriveranno fra que’ Popoli medefimi 
tante e si lunghe guerre , che vi . par? 
ra impolfibile eh’ elfi abbiano avu- 
to mai tempo di penfare alla pace ; 
tanto vicine erano a’ Trattati le Di: 
chiarazioni di guerra , ed a quelle i 
Trattati pubblici di pace . Sicché , 

( conclude quell’ accreditato Scritto- / 
re , abbenchè in un’ Opera , in cut 

H 3 ne- 
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ncccflanfllmo vuole lo ftudio di (!• 
jnili Trattati ) egli è certo che i 
pubblici patti non fono capaci di fa-* , 
re la ficurezza di uno Stato . 

LUI. Che fe di quello incon» 
veniente noi cerchiamo la radice , la' | 
ritroveremo fubito in ciò , che ra^ 
rilfime volte il privato vantaggio 
col bene pubblico fi accorda; quin- ^ 

di è , che fubito che fiamo liberi ; 

dal timore di un maggior male , 
noi ci difpenlìamo facilmente dall’ 
operare pel pubblico vantaggio ; ì 

anzi centra e0b operiamo , fe il j 

noftro vi fi opponga , la qual cofa 
del pari fuccedendo negli affari pri- 
vati che ne* pubblici, fe ne può in- 
ferire , che i patti , le convenzio- 
ni, ed il folo timor del Magiftra^ 
to , capaci non farebbono di conte-* 
nere pe’fuoi doveri la maggior parte 
del Genere Umano, che per mille 
mezzi può impunemente fottrarfl 
dalla efecuzionc degli uni, c dalla 
dipendenza degli altri , mentre , fe 
Ogni Privato non dee riconofeere 
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altra obbligazione di ben operare , 
fe non fe quella di vivere in Socie- 
tà, poco o nulla fe ne curerà , fu- 
bito che quelle, qualunque forièro', 
Leggi della Società verranno ad in- 
comodarlo , ed a torgli que* van- 
taggi, a’ quali è portato dall’ 'amor 
proprio e dalla paffione , infinita- 
mente piu • potenti come nella 
obiezione ftelfa fi fuppone ) del- 
la umana legge, e della debole ra- , 
gione . 

LIV, Il fiftema dell’Hobbes di- 
ce il dotto Inglefe DITTON , e 
il di lui fiato di natura , nel quale 
fi rapprefentano gli Uomini quai be- 
ftie feroci, che fi darebbono fempre 
vicendevolmente la caccia , e fareb- * 
bono femprc nimici gli uni degli 
tri , fe pel vicendevole vantaggio 
non fi foffero infieme col vincolo 
de’ Trattati, e con quello che di- 
ciamo Gius delle Genti , tacitamen- 
te accordati , quel fiftema , difli , 
fembra prefo dalla pittura , che 
della condizione primitiva del Ge- 
li 4 nc- - 
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nere. Umano :fece Orazio in que 
Verfi abbaftanza noti: ^ . 

Cum proreperunP primis ànima- 
Ha terris-y . • ' 

. , Mutum & turpe pecùs , glan* 
dem atque cubilia propter . 
Unguihus Ù“ pugnisy dein fufti- 
bus , atque ita porro 
Pugnabant armis qu<e pafl fa- 
bricaverat ufus, 

Donec •verba quibus voces fen- 
fufque notarenty 
Nominaque mvenere , dehinc ab- 
fijìere bello y 

• • Oppida cceperunt munire ) & po- 
nere leges &c. 

Che ftupore, fiegue a dire ilDIT- 
TON^ che. dopo la luce del Cri- 
ftianefimo, fi ricorra tuttavia a fi* 
mili empie c ftranc poetiche finzio* 
ni ) per delineare , una immagine del 
Mondo già nafcente 1 Dunque la 
guerra avra condotti gli Uomini al- 
la pace , la diffidenza alla confiden- 
za, il vicendevole timore al recipro- » 
co affetto. Quegli Uomini - dunque 

' avran- 
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avranìio cominciato a poterfi gli uni 
gli r altri fofFrire a forza di farli del 
male vicendevole ; e non fu , fe non 
fe perchè erano ftati dalla natura fat- 
ti infociabili, che impararono a fta- 
bilirc fra loro • 1’ ordine , la diftin* 
zione, la convenienza, la giuftiziaè 
Giammai effetto più bello farebbe 
potuto rifultare da una più orrida 
cagione . Parliamo con fcrieù : «que- 
lli principj tendono alla diftruzionc 
d’ ogni Società', c la diftruggerebbo- 
no infallibilmente, fe arrivaffero a 
prevalere fra gli Uomini; onde non 
può riceverli per bafe e legame del- 
la Società , quanto tende a infalli- 
bilmente annientarla . Fin qui il 
DITTON . Ma quanto più diffufa- 
mente prova quefto punto il Dot- 
tore CUMBERLAND , nell’ otti- 
mo fuo Trattato Filofofico delle 
Leggi Naturali I Punto per altro , 
il quale li può affai più preftò de- 
cidere , come dilfe un moderno Scrit- 
tore, per altro apertiffimo Deifta.’p";^" 
Toufes Ics billeveT^es de la Metai fopti- 

ques n, 
17 - 
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phyf%que ne valent pas un argument 
ad 'hominem* Fom convatncre ^ il 
ne faup quelquefqis que reveiller le 
fenpment ou phyfique , ou moral • 
C*ejl avec un beton qu on à prou^ 
vb au Pyrrhtonen qu il avoìt torp 
de nier fon exijìence * • Cartouchc , 
le pijìolet a la main » auroit pu fai’- 
re a Hobbes une pareille lepn , La 
bourfe , ou la vie : Neut fommes feuls : 
Je fuis le plus fort , & il n eft pas 
queftion enne nous (f equità . Tanto 
egli è ftrano il fentimcnto degli Ob- 
befiani * 

\ LV* Dipoi , chi non vede, che 

rUomo è prima un ente ragionevo- 
le , di quello che fia Cittadino , e 
focialc? ch’egli è prima una creatu- 
ra intelligente e libera , di quello 
che lìa un membro della Società ^ 
che però ha eflb diverfe Relazioni , 
altra cioè a quello da cui dipende co- 
^ me Creatura; altra a fefteflb, onde 
a’ fuoi lumi refiftere non dee ; ah 
tra finalmente al ben pubblico , di 
cui egli è parte ♦ Se dunque non^ al- 
■ . ' ' ^ tre 
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tre Leggi ammettiamo , fe non fc 
quelle che Io riguardano come Git* 
ladino , e per le azioni pubbliche ed 
cfteriori , ne feguirk eh’ Egli , in 
quanto Uomo , ed in quanto alle 
azioni fegrete ed interiori , non a^ 
vra alcuna Legge ^ ed a niun do- 
vere fark obbligato ,• la qual cofa fe 
immaginare fi poffa, io lafcio con- 
fiderare a chiunque non ha il cuo- 
re affatto corrotto , ed inumano , 
Le perfone, che tali non fono, ri- 
guarderanno certamente ciò- come 
un moftruolo Paradoffo; e non efi- 
tcranno un momento, ad abbraccia- 
re il partito della Ragione , e la 
voce, direi cosi, della Natura, che 
arredar fuole e fìlTare il corfo della 
immaginazione . Il giudizio oppofto, 
o dubbiofo, che moftrano di farne 
alcuni pochi liberi e ftolti penfato- 
ri, procede più dal difordine e dal- 
lo frcgolamcnto del loro cuore , che 
da* loro lumi , e dalla loro , abben« 
chè languida cofeienza , 

LVI. Ma perchè il feguitare la 

trac- 
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tfaccia delie loro idee ( delle quali 
verrk in acconcio di parlare altro- 
ve ). farebbe un troppo allontanarli 
dal noftro propoli to, e dallo fcopo no- 
ftro, che è , di perfuadcre la no-, 
lira . Gioventù che i maggiori Uo- 
mini ftefli de’Proteftanti , e di co- 
loro, che fono nc’Paeft di eftrema 
liberti, hanno dimoftrata la necef- 
fità ed evidenza della Naturale , e 
Rivelata Religione; e affinchè non 
fi credelTe , che altro argomento non 
fe ne avelTe che la divifata Tradi- 
zione , da alcuni chiamata fuppolla 
c priva di dimoftrazione , noi paf- 
feremo ad altre forti ed intrinfcche 
ragioni , per convincere ognuno più 
chiaramente ancora, della verità di 
quegl’ importantiffimi principi , di 
cui ci liamo polli a favellare . 

LVII. La Religione, dice il Mi- 
niftro ABRADI E , fecondo 1- idea 
comune che noine abbiamo, altro 
non è, fe non un commercio fra 
Dio, e l’Uomo, nel quale Dio agli 
Uomini fi manifefta, e gli Uomini 

glo- 


X cxxv X . 

glorificano Iddio, nella miglior for- 
ma che mai poflbno. Ora ,7 quella 
è una verità di fatto, che Iddio lì 
è rivelato agli Uomini; poiché da 
una parte la di lui potenza , fapienza , 
forza , e virtù , li manifeftano. troppo 
chiaramente nelle di lui Opere , e 
quelle ci -conducono licuramente a 
conofeere l’efillenza del loro Autore; 
e dall’ altra parte noi abbiamo un 
intendimento capace di Scorgere la 
Relazione fra effe e il Creatore , 
Egli è altresì un- dover naturale e 
indifpenfabile riguardo all’ Uomo , 
di rendere omaggio a quell’ Effere J 
che gli ha fatto tanto bene . La 
Religione in generale adunque, non 
folamente è legittima e neceffaria y 
ma neceffarj fono altresì gli 'atti , 
che la compongono, e la manifella- 
no, cioè, il lodare Iddio, il ringra- 
ziarlo , lo fperare in Lui , ed il pre- 
garlo . Non è ,poffibile. riconofeere 
la di lui efiftenza.,, e il pretendere 
di difpenfariì da quelli quattro in- 
difpenfabili doveri . Perciocché , fe 

vi 
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vi e un Dio, egli è fómmàmcntc 
perfetto j egli ci ha fatto quellò che 
fìàmo, egli ci ha dato quellp che 
abbiamo^ egli può tuttavia farci del 
bene , e fupplire a’ bifógni noftrij c 
tonfeguentenientc noi dobbiamo a 
Lui là noftrà ammirazione , la no- 
ft.rà fperanza y le noftre preghiere ^ ed 
i rióftri ringraziamenti ; 

LVIII. Ma fe ciafcheduno di noi 
è obbligato di adempiere particolar- 
mente quelli doveri^ è certo altresì j 
che noi fiamo nella indifpenfabilé 
obbligazione di pratticafgli in pub- 
blicò. Iddio è il Signore di tutti: noi 
tutti fiam partecipi de’ di lui favori : 
E' dunque cofa giufta, che lo adoria- 
itto in comune^ é che la gratitudine 
ci raduni ^ quando che ci troviamo 
cotanto uniti negli effetti della di 
lui bontà . Che fe noi àdempiamò 
quefló dovere ^ al quale fiamò dalla 
ragione fìeffii fpinti ^ allórachè proc- 
curiamo poi di rendere a Lui glò- 
ria cogli atti pubblici della Religio- 
, he y egli è impoflibile che Iddio hori 
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tonofca che in ciò noi operiamo ret-^ 
tamente ; e fe egli lo conofce , pen- 
far lì dee ch’egli lo approvi, e che 
lo Voglia . Se pertanto la Religione ' 
è da una parte un dovere indifpen- 
fabile riguardo all’ Uomo, e fè dall’ 
altra efla è nccèflariamente approvar 
ta dà Dio, c conforme alla di'lui'Tet* 
tà volontà*, cóme mai-négàré 'fi’ po- 
trebbe eh’ effa abbia foUdi fonda- 
tnenti^ o cóme mai fi potrebbe ri- , 
Vocare in dubbiò la di lei neceffità? 

LIX. Se Iddio contentato fi fof- 
fe di manifeliàre per via delle Ope- 
re fue gli attributi Tuoi foltanto' di 
Potenza, è Sapienza, che in effe à 
maraviglia fifplendonò, fi potrebbe 
forfè fofpettare,' ch’egli fi^foffe ri- 
velato accidentalmente , e che a 
tutt’ altro aveffe pénfató,, che à farli 
cónofeere, e fcoprire.' S’egli fi fof- 
fe altresì contentato di rendere l’Uo- 
mo capace di cognizióne , fi potreb- 
be fórle credere ,• che gli aveffe da- 
ta da 'Ragiotie' pef tntt’ altro , che 
per' efferc da- lui conofciùto/ Ma ah 
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lorchè un Efferc fommamenté ' per- 
fetto , e che conofee perfettiffima- 
mente ciò eh’ e’ fa ., per una parte 
nelle Opere fue fi manifefta ; e ' dk 
dall’altra parte, all’ Uomo uno fpì- 
rito capace di ' riconofeere negli, ef- 
fettir,'il; grande Artefice , prefentan- 
4ogli uri- quadro cotanto ammirabi- 
le .della ifoa., Sapienza , , e delle, iue 
perfezioni e dandogli un intellctr 
to , < che non. può fe non reftarne 
maravigliato ^ e...che^ in sè. ritrova 
una ;fomiglianza di .quello eh’ egli 
vede fparfo al di fuori; allora ^gli 
è diffieilifllmo ili ^ poter penfare alr 
tra cofa, fe non ,che l’Autore della 
Natura ha veramente avuto in fpenr 
fiero di farfi conofeere dall Uomo . t 
•„ LX. Non folamente però la Re- 
ligione- fa il dovere dell.UomO ) non 
folamente elTa è da Dio approvata j 
non folamente effa entra nel-i dife-» 
gno di codefta Sapienza, che-aquer 
fio effetto a noi fi manifefta ; , ma 
non , fi può altresi 1 a :?neno f^di [ co-^ 
nofeere, eli’ effa, fa in qualclie modp 
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la deftinazione dell’ Uomo; ciò che 
facilmente lì comprende , fe- riflet- 
tali che la di lui Natura ha quat- 
tro gradi di perfezione ; cioè quel- 
lo di eflere, o lia di eli Aere , quel- 
lo di eflere vivente , quello di eflere 
fenfitivo, e quello finalmente di ef- \ 
fcr ragionevole . Ora' , ella è cofa 
evidente , che niuno di que* primi 
gradi può in fe fteffo rinchiudere il 
fine ultimo dell’Uomo. Se elfo fof- . 
fe nel mondo folamente per elifter- 
vi, non ci farebbe necelfitk alcuna 
ch’egli avefle una vita. Se folTe nel 
mondo folamente per vivervi, non 
ci farebbe neceflitk alcuna eh’ egli 
avclTe ed organi e fenli . Se fof- / 

fe nel mondo folamente per efer- 
citarvi ’ le azioni fenfitive" , farebbe 
inutile che avefle la Ragione . A 
che dunque è mai deftinato l’ Uo- 
mo fecondo ch’egli è ragionevole ? 

( perciocché il dire che tutte le al- . 
tre cofe del mondo, hanno il loro fi- 
ne , e il loro deftino , e fanno da 
ciò conofeere la Sapienza fingolarif- 

1 fima 
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Tima del Creatore , eccettuatone il 
folo Uomo; ciò è quanto non può 
efiere ragionevolmente concepito. ) 
Egli è, deftinato dunque fenza dub- 
bio a fare un buon ufo di fua Ra- 
gione ; mentre farebbe cofa aflurda 
rinimaginarii, che Enti ragionevoli 
non avelfero per fine di fare un buon 
ufo. della loro Ragione < Ora egli è 
certo , che il buon ufo di noftra 
Ragione non corìfifte già nello ar- 
reftarfi a certi ftudj fpeculativi fte- 
rili e vani, non effendo certamente 
tutti gli Uomini dalla Natura pro- 
dotti jfolamente per elTere Filofofi ; 
- e. molto meno confiftendo , il buon 
ufo della Ragione nel trovare i mez^ 
zi per opprimere la innocenza, per 
commettere impunemente ogni for- 
ra d’ ingiuftizia, e per foddisfare le 
più- fregolate paffioni; mentre, me- 
glio farebbe non’ fare ufo alcuno di 
fua Ragione che di fervirfene a fi- 
mil forta d’impieghi, e di faccende. 
Che.refta egli adunque, fe non che 
la Ragione, nel fuo legittimo ufo ci 
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ferva * a farci conofcere noi fteffi , e 
a riconofcere i benefic j , de’ quali fia* 
mo a Dio debitori;. ad umiliarci per 
la cQnfiderazionc! della dipendenza 
che ci mette fotto di Lui , e dell* 
impero ch’egli ha fovra di noi; ad 
applicarci finalmente a rendergli tc- 
ftimonianza della noftra riconofcen- 


za, vivendo nella maniera che cre- 
diamo a Lui più cara e più gradi- 
ta, regolando cioè Ic noJftre paflloni 
colla giuftizia, e colla temperanza, 
e glorificando quel Dio che cono- 
fciamo? L’Uomo dunque è nato per . 
la Religione , e la Religione fa la de- 
ftinazione princ^palilfima dell’Uomo . 

L.XL Ciò' che ' ci conferma in 
quello penfiero , egli è , che oltre 
quella cognizione , che di se Dio' ci 
dk per via della Natura , egli ha 
dippiù polla quella veritk nell’Ani- 
ma umana, cioè a dire, ci ha for-' 


mati con tale difpofizione , che 
naturalmente acconfentiamo a que-' 


Ha verità .* bifogna amare colori che 
et j anno del bene^ ed à quali ftarrio di< 
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qualche benefiT^io debitori. Ora egli é 
evidente, che Iddio non può aver- 
ci COSI difpofti , fc non fe per ob- 
bligarci ad amare i noftri Benefatto- 
ri ; di maniera , che eflendo egli ftef- 
fo noftro Benefattore in un fenfo 
infinitamente più nobile e più vero 
che tutti gli altri , negare non fi può , 
ch’egli approvi e voglia la ricono- 
feenza noftra . E' vero bensì , che 
«Jiiefte prime Maffime di Equità e di 
Giuftizia fervono a legare infieme gli 
tjomini in focietà; ma iofoftengo, 
effere effe più ancora ordinate ad 
unirgli nell’ efercizio della Religio- 
ne ; facendo loro conofeere la Natu-. 
ra , e la Ragione , che più devono a 
Dio che agli Uomini . 

LXII, Che ftravaganza dunque è 
quella mai di coloro,. che confelTa- 
no effere gli Uomini fatti per la 
Società , e dubitano poi fe fieno i 
medefimi fatti per la Religione l 
molto più , che i legami che uni- 
feon» gli Uomini. a Dio, fono in- 
finitamente più naturali e forti, di 
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que’che gli attaccano agli altri Utì' 
mini; imperciocché, fc Tinterefle è 
quello che gli unifcc, non ci detta 
forfè chiaramente la Ragione che 
Iddio ci può infinitamente più gi(> 
vare che gli Uomini ? Se è la grati* 
tudine , noi più a Dio dobbiamo che 
alle altre Creature . Se è il timo* 
re , come l’ Hobbes pretende , Iddio / 
certamente merita di cffere temuto 
più di tutti « Se è r amore , non è 
forfè Iddio un oggetto più amabi* 
le di ogni altro ? E fe da tutte 
quelle cagioni infieme fi trovano gli 
Uomini naturalmente difpofli ad unir- 
fi in Società ^ chi non vede , che 
tutti quelli medefimi principj ci di- 
fpongono molto più naturalmente ad 
unirci ne’ fentimenti di una vera Re* 
ligione ? di maniera che , fe non è 
polfibile rinunziare alla Società , fen* 
za palfare , direi cosi , alla condi- 
zione degli llelfi Bruti , cosi rinun* 
ziare tion fi può a’ fentimenti di 
Religione fenza difeendere più abbaf* 
fo ancora j c fenza uno fregola^ 

I 3 mcn- 
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mento ancora più notabile , e mo» 
ftruofo. 

LXIII. Egli è dunque il vero> 
che la ignuda Ragione ftefla non c’in- 
ganna , allorché dalla fola femplicc 
idea della Efiftenza di Dio c’ infe- 
gna eh’ egli è neceffario che ci fia 
■una Religione . Si può dire che noi 
fentiamo in qualche maniera quefta 
importante veritù, poiché noi ritro- 
viamo in noi fteflìila Naturale Reli- 
gione , che confifte nella cognizio- 
ne che la Natura ci da del di lei 
grande Artefice , nel fentimento del- 
le obbligazioni che noi gli abbia- 
mo, ne’ principi di equit'a e di giu- 
ftizia che noi chiamiamo Legge Na- 
turale, c nel vedere, che non pof- 
fiamb violare alcuno di quelli evi- 
dentifllmi principi, fenza fentir na- 
feere nel noftro cuore de’ rimorll , fe 
pure alcun efterno oftacolo alla lo- 
ro chiariflfima luce non fi opponga. 

LXIV. Ecco come la difeorre 
il Minillro ABBADIE , che nel co- 
minciamento di quello ftelTo dottif- 

fimo 
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fimo Trattato evidentemente dimo- 
ftra , che il fentimento che ftabili- 
fce dentro di noi 1’ efiftenza certif- 
fima di Dio , non fi può collocare 
nel numero de’ noftri pregiudizj ; 
foggiugnendp quanto la Filofofia'ha 
di più forte per convincere ogn’ In- 
telletto , che ci è un primo Effere , 
una prima Caufa di tutto ciò che 
efifte 5 un primo Motore intelligen- 
te , e diftinto da tutte le create co- 
le. Fa egli toccare con mano effe r- 
ci nel mondo mille caratteri , che 
ci conducono a quella fteffa verità, 
di cui in vero poehiflimi dubitano , 
©dubitarono; onde è, che noi omet- 
tiamo tutte quelle prove, coniecchè/ 
altresì notilTime ; ed ancora perchè 
la maggior parte de’ noftri liberi 
penfatori non negano già darli un 
primo Ente, una prima Caufa del- 
le cofe tutte , ma piuttofto fi fanno 
forti a non credere che ci fia par- 
ticolare Provvidenza , e che quella 
prima Caufa tanto di noi fi curi , 
che d’uopo fia che fi affatichiamo cd- 
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tanto per piacergli, vivendo fecon- 
do alcune determinate Leggi , che 
alla Natura noftra fanno troppo du- 
ra - violenza , le quali ancora effi 
■penfano elfere più produzione dell’ 
umana aftuzia e nccelTita, che del- 
la volontà di quello Infinito Ente , 
che non polTiamo intendere . 

LXV. Prima però di palfar ol- 
tre, egli è bene, che, efaminando 
alcune difficoltà, che contro la Re- 
ligione fanno i Libertini, facciamo 
vedere altresì donde nate fieno quel- 
le moftruofe opinioni , o ancora 
quello Scetticifmo , che riguardo al- 
la Naturale Religione regnò alcuna 
volta , ed. ora non poco fembra , 
benché occultamente, ellefo c dila- 
tato . E in primo luogo argomen- 
tano colloro dalla moltitudine delle 
opinioni, e delle Ipotefi fra di lo- 
ro oppolle e differenti , per ifpiega- 
re , e concepire quella prima Cau- 
fa , quello primo Effere , la Divi- 
nità . Mollrano elfi di rellare ma- 
ravigliati, c llorditi, allorachè git- 
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tanoT gli occhi fopra una tale quafi 
infinita varietà di fentimcnti riguar- 
do alla Natura di quell’ Eflere il 
•quale noi pretendiamo a tutti mani* 
fefto . Come mai conciliare fi poffono , 
dicono efli , quelle fteflc contraddi- 
zioni con quella grande evidenza la 
quale i Filofofi Criftiani attribuifeo- 
no all’idea ch’eglino fi formano dell’ 
Efiere Supremo ? Se quefta eviden- 
za è si chiara, e si palpabile, non 
la è efla dunque fe non per una 
parte degli Uomini ; non era efsa 
dunque tale per tanti gran Filòfofi 
dell’Antichità, che non hanno fpac* 
ciate fe non chimere fopra la Na- 
tura della prima Caufa , ò almeno 
fentimenti tali , da> altre Sette di 
Filofofi prefi per chimeriche idee > 
ed intieramente oppofte a* luthi 
più puri della più limpida Ragio- 
ne. Che fe poi , foggiungono, na- 
turale in noi folTe il fentimento del- 
la Religione , non folamente l’avreb- 
bono tutti i Popoli , e le Nazioni 
tutte, ma eziandio fi porterebbono 
- * tut- 


Digitized by Google 


X cxxxviir X 

tutte co’ raedefinii principi e fenti- 
menti , colie fteffe cerimonie , e nel- 
la fteffa guifa a venerare la Divi- 
niti . Per lo contrario , fe gittia- 
mo gli occhi fopra tutti i Popoli 
deir Univerfo, o riandiamo le Ifto- 
rie delle genti tutte , noi ci rimi- 
reremo con iftupore una diverfiti 
non folamente di riti e di cofturai 
religiofi, ma di principi altresì , e 
di fentimenti intorno al culto , che 
fi deve a quell:’ Eflère fupremo; fe- 
gno indubitato inferifeono efll , 
nulla eflervi nella Natura noftra di 
filTo’e di collante, che alla .Religione 
ci porti, ma piuttollo elTere elTa ef 
fetto della educazione , e delle idee , 
che ci fiamo col nollro raziocinio 
fabbricate . 

LXVI. Sono quelli tutti i fon- 
damenti de’ liberi penfatori , e di 
coloro , che un lagrimevole Scetti- 
cifmo nodrifeono per la Religione ; 
le quali cofe però, fe debitamente 
noi efamineremo,. non folamente ri- 
troveremo l’origine di quelle tante 

mo- 
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moftruofe opinioni , e degli errori 
antichi , e prefenti , riguardo alla 
cognizione delle divine cole; ma di 
più ^altresì ne trarremo un evi- 
dente argomento non tanto per viep- 
più confermare , elTere in noi natu- 
rale il fentimento della Religione ; 
quanto altresì la necelTita di una Ri- 
velazione , la quale ad un tal fen- 
timento dia forza , e conduca la 
mente a quelle .verità , alle quali 
arrivare elfa non potrebbe colle fo- 
le forze del fuo*,debole e vacillante 
raziocinio. 

LXVII. Osservare pertanto bi- 
fogna , doverli aferivere all’ ozio , ed 
alla fuperbia dell’Uomo, che ofeu- 
rati fi fieno in molti que’ lumi , 
che dalla Natura baftantemente ave- 
vamo per cónofccre Iddio, e la Re- 
ligione ; mentre non contenti colo- 
ro, che fi dicevano Filofofi , di que’ 
forti argomenti, che traggonll dall’ 
intimo noRro fentimento , e dagli 
effetti maravigliofi delle create co- 
fe , che chiaramente ci dinotano un 

Su- 
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Supremo Creatore ; fi fono àrrifehia- 
ti, fenza la bulfola della Rivelazio- 
ne, di metterfi a folcare un infini- 
to mare , in cui poi miferamente 
fonofi perduti ; cioè hanno ardito 
d’ inveftigare cofa fia la Natura Di- 
vina in fe ftefla, ed in qual modo 
abbia effa operato ^ e prodotte le 
cofe che vediamo; o pure, in vece 
di attenerli all’ intimo fentimcnto , 
ed alla Tradizione , hanno voluto 
appoggiare la dimoftrazione della Di- 
vina efiftenza a certe Ipotefi for- 
mate dal loro non fedo raziocinio, 
le quali dappoiché furon combattu- 
te, è ad altri fembrato , che cadelfe 
anche la certezza di quella dottri- 
na , che era ad un si debole fonda* 
mento appoggiata . 

LXVIII. Di fatto, che cofa pih 
ftolta, e maggiormente contraria al* 
la Ragione , fi può mai concepire , ' 
quanto quella che capi cotanto fi* 
niti , cotanto limitati ed imperfet- 
ti , menti cotanto deboli quali fo- 
no le umane , pretendelfero di com- 
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prendere ciò che è infinito , im'- 
menfo , inefaufto ; e che occhj co- 
tanto tenui fiflar fi voleflero in quell’ 
abbiflb .incomprenfibile di luce, che 
noi chiamiamo Dio ? Non era egli 
ciò un volerfi per forza acciecare ? 
E' vero bensì , che in Dio è la cofa 
ftefla la di lui Efiftenza, e la di lui 
Effenza; ma non ne fiegue però da 
ciò , che fe 1’ una è a noi nota ab- 
baftanza, eflere lo pofla l’altra pu- 
re, fenza la feorta della Rivelazio- 
ne; come chiaramente lo veggiamo 
nell* anima noftra , della cui efi- 
ftenza fiamo più che certi , abben- 
chè niuna idea abbiamo poi della 
di lei Natura, comecché incapaci di 
fare idea di fpirituali cofe; e mol-. 
to meno poi di cofa fpirituale in- 
finita, quale è Iddio. Mi fono fem- 
pre fembrati paralogifmi tutti que- 
gli' argomenti, iche contro l’idea in- 
nata di Dio hanno fatto alcuni mo- 
derni Filofofi , i quali altro più non 
hanno obiettato che le idee Ara- 
ne della Gentilità circa la Natura 

del 
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del fiipremo Edere ; non accorgen- 
dofi , che altro è avere un intimo 
fentimento dell’ efiftenza di una cofa, 
altro è avere un idea còrrìfponden- 
te alla di lei Natura , che , trattan- 
dofi di una Natura infinita, era affat- 
to agli Uomini impoffibile. 

LXIX. E a vero dire, fe impof- 
fibile è in noi la co?mizione inti- 

D 

ma della natura delle create co- 
fe , come poi avremmo chiara co- 
gnizione della Natura dell’ infinito 
e fuprémo Creatore ? I dotti , di- 
il MARCHESE D’ ARGENS , 
Tom. gran Metafifico fra i fuoi , divido- 
st!'no la Fifica in due parti ; 1’ una 
incerta, piena di dubbj, e di qui- 
ftioni indiffolubili ; 1’ altra amena , 
e fempre illuminata dalla fiaccola 
delk più certa verità . Queft’ ulti- 
ma riguarda la Fifica fperimenta- 
le ; r altra verfa fopra i principj 
generali di quefta Scienza, e fopra 
i primi componenti della corporea 
natura , fe cosi chiamare fi poffo- 
no gli atomi , che coftituifcbhó u-> 
^ niti. 
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niti , tutti i differenti corpi , che 
fono nell’* Uni verfo. Si può ridurre 
quella parte 'di Fifica a. due .foli 
punti, che contengono in »sè. tutti 
gli altri ,* e feco traggono : neceffa- 
riamente il loro efame , e' la loro 
difculTione * cioè ah Vuoto , e all’ 
Infinito. Chi’poteffe venire a ca- 
po di quelle due Quiflioni, rende- 
rebbe la Fifica Generale altrettan- 
to certa , quanto è la fperimen ta- 
le; ma fi crede, che finattantochè 
ci faranno Uomini al . Mondo , fi 
difputerk fopra le differenti opinio- 
ni , che negano , o ammettono T 
Infinito , e che follengono , o con- 
dannano il Vuoto; delle quali al- 
trettanto poco illuminati faremo da 
qui a due mila anni , quanto fia- 
mo al prefente ; effendo troppo fi- 
nito e limitato lo fpirito dell’ Uo- ) 
mo*, .nè potendoli alzare .fino alla / 
cognizione di certe cofe , che fono 
fuperiori alla fua< sfera; ónde in va- 
le materia niente giammai cònohiu- 
dere fi poffa.. l 
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. LXX. Io penfo , foggiugne Egli , 
che fi debba applicare -allo fìudio 
di alcune Scienze , in quella guifa 
che ' alla lettura de’ Romanzi ; far- 
fene un divertimento , e non ri- 
guardarle che come piacevoli fogni 
e paflaggeri; fi abbrevierebbono in 
quella guifa molte inutili . Quiftio- 
ni , che non fanno che arreftare lo 
fpirito fopra materie che bene fpef- 
fo non gli fono d’ alcun ufo , c eh’ 
elfo non può ragionevolmente fpe- 
rar di comprendere. Di quello ge- ' 
nere fono quelle , che trattano dell* 
Infinito; perciocché il nollro intel- 
letto finito fi perde e fvanifee nel- 
la infinità , che produce un Caos d’ 
idee contrarie le une alle altre ) e 
fra le quali lo fpirito rella in un 
dubbio , c in una confufione , che 
gl’ impedifeono di poter giammai ' 
determinarli con qualche ragione- 
vole certezza. 

LXXI. La Geometria , dice un 
altro> dottilfimo Francefe , non mo- 
flra giammai pih di. audacia , che 
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allora quando pretende di farli Si- 
gnora deir infinito , e di trattarlo 
come le finite cofe. Egli è vero , 
che il Le'thnrzto ^ ed i BernuUi-y co’ 
loro calcoli , fono difcefi dalle gran- 
dezze finite alle loro infinitamente 
picciole, ed hanno anche tentato 
di afeendere dalle infinitamente pic- 
ciole alle finite , ficcome chiaman- 
fi grandezze . Ma i LeibntT^ , ed i 
Bernulli , fono filmati Uomini di 
fpecie direi cosi , differente dagli 
altri quafi tutti , che appena arri- 
vare polTono a capirli ; e poi , co- 
me era d’ ^avvifo Crijìiano Hufgens y 
o fia il grande Ugenioy la Geome- 
tria non è che un fantafma, quan- 
do altro non è che Geometria . 
Che fe noi applichiamo l’ infiniti 
alla Natura, e alla Materia, e' fc 
fentiamo di farfene una idea , lo 
fpjrito fubito fi perde co’ fuoi ra- 
ziòcinj , ed una ofcura nuvola ' of- 
fufea il nofiro intelletto troppo li- 
mitato per intenclere ciò che è in- 
finito ? Ecco la ragione pertanto , 
.. K per 
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• J>cr cui gli antichi Filofofi cofe co- 
tanto ftrane diflero della Divina 
Natura , che la confuferò colla mate- 
ria > da chi fuppofta infinita; cd in- 
di ne traflero quelle ftrane confe- 
guenze y che furono fatali alla ve- 
ra idea di Dio , e della R eligione . 

LXXII. Come di fatto coloro 
non fi farebbono ingannati, ! quali 
avevano gik perduta di vifta la pri- 
ma Rivelàzione , fe prefentementc 
Gora Uomini grandiflìmi, c Filofo- 
fi Criftiani , cadono in graviflimi 
aftlirdi, fubito che per ifpiegare la 
natura di quel primo Effere infini- 
to, ricorrono alle opinioni del Vuo- 
to j e dello Spazio, Che fi confon- 
dono, direi così, colle idee chime- 
riche di una eftenfione reale infini- 
ta , che fu r errore di molti anti- 
chi Filofofi, ed è, quello de’ moder- 
ni Spinofifti? Dopo avere que’ mo- 
derni grand’ Uomini , de’ quali fa- 
velliamo , ftabilito efferci il Vuo- 
to, c che Io Spazio è di una gran- 
dezza infinita e fenza termine; che 

noi 
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noi in effo ci concepiamo delle par- 
ti ora grandi , ed ora picciolc , che 
fi poflbn mifurare ; confiderando , 
dilTi, queftò fpazio effere infinito , 
e riflettendo nello fteflb tempo , 
eflere Iddio un Ente infinito , do- 
tato di una infinitk di perfezioni ; 
e che r eftenfione deve eflere altre- 
sì pofta nel numero delle perfezio- 
ni ; hanno ftabilito tale • eftenfione 
doverfi a Dio attribuire ; e ficco- 
me la Scrittura c’ infegna che tut- 
to è in Dio , e che la Ragione ci 
detta che i Corpi fonò nello fpa- 
zio , hanno conclufo , che quefto 
fpazio infinito era la grandezza ftef- 
fa di Dio> immenfo ed infinito, e* 
che in quefta guifa folamente fi ve- 
rificava che Iddio trovafi dappertut- 
to, ed occupava tutte le cofe in 
fefteflb . Quefto fiottile raziocinio ef- 
fendo ftato fatto da Uomini che 
moftravanfi perfuafi della Griftiana 
Religione da loro profeflata , .è in- 
di ^ accaduto , che molti fi fono afte- 
nuti dall’ apertamente condannarlo. 
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- LXXIH. Non però così il cele- 
bre MUSSCHENBROEK , nel di 
lui Saggio Filofofico, in cui feoprì 
il debole di quel fentimento . Ecco 
a che fi riducono le difficoltà eh’ 
Effp v’incontrò . Dall’ avere lo fpa- 
zio, a parere degli allegati Filofo- 
fi , qualche fomiglianza con Dio , 
particolarmente in ciò che 1’ uno 
e r altro fi dicono infiniti; non ne 
fiegue da ciò pertanto , che debban-, 
fi entrambi rifguardare come una 
cofa fteffa ; imperciocché lo fpazio 
ha altresì fimiglianza col corpo , 
in quanto che entrambi fono efte- 
fi; ma perche v’ è tuttavia fra di 
loro molta diverfità , l’uno non può. 
effer !’• altro , così, perchè molto 
maggiore diverfità evvi fra Dio c 
lo fpazio , 1’ uno non fi deve coll* 
altro confondere , e mifchiare . Di 
fatti , r anima noftra fi dice fimile 
a Dio, in quanto che e Iddio , e 
r Anima .fono fpirito, ed entrambi 
penfano ; e pure v’ è una infinita 
divcrfità' dall’ Anima a Dio. In.fe- 
. . ' con- 
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condo luogo j fe non ci fo/Tc alcun 
corpo , lo fpazio non farebbe ne- 
celTario, nè farebbe di alcuna uti- 
lità , quando per lo contrario 
non fi può ftabilirc in Dio attribu- 
to alcuno, che a Lui non fia ’ne- 
celfario, e che non fia mai fempre 
di una grandiffima utilit'a . Dippiù , 
non fi riconofee in Dio , fe non un 
Elfere fempre attivo , ed attributi 
totalmente attivi ; come dunque 
vorrk attribuirfegli una proprietà , 
che non opera in modo alcuno , 
quale è la eftenfione ? Finalmente , 
aHorchc noi efaminiamo attentamen- 
te il noftro fpirito, noi non trovia- 
mo in modo alcuno eh’ elfo fia efte- 
fo , perchè vorremmo dunque attri- 
buire la eftenfione a Dio , eh’ è uno 
fpirito infinitamente più femplice, e 
puro ? • 

LXXIV. CoLOito poi , che di- . 
fendono il Vuoto , non folamcnte 
fembrano avere tutta la ragione' di 
ciò fare, per eflere fenza di lui im- 
poflibile il moto ; ma altres'i , perr- 
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che dal moto . traggono un fortif- 
fimo argomento per dimoftrare 1’ 
efiftenza, e la liberta di Dio, im- 
perciocché , fe ci è nella Natura 
il moto, come non fe ne può du- 
bitare, o quello moto è neceflario 
alla materia , o è efla a quello in- 
differente . Non può dirli necelTa- 
rio , sì perchè fembraci talvolta che 
alcuna parte di materia non fi muo- 
va; sì ancora perchè neppure po- 
tremmo concepire , o immaginare 
la materia fenza moto ; lo che è 
contro le idee che facilmente for- 
mare ci poffiamo; che fe necelfario 
non è il moto alla materia , ed è 
clfa a quello indifferente ; dunque 
non lo ha • effa da sé fteffa , e dal- 
la natura fua , ma da un efterior 
Motore affatto libero , dotato d’in- 
telletto , e di volontk , che quel 
moto gli ha dato che più gli è 
piacciuto ; e quello Motore è Id- 
dio . 

LXXV. Ma per ottime , e foli- 
de che fieno quelle fuppofizioni , 
i tal- 


Digilized by Coogle . 

J 


)C CLI )C 

taluni non mancano, che non fan- 
no rifolverfi ad ammettere T efi- 
ftenza di un Effere, che non è che 
un puro niente, ed una pura nega- 
zione , quale concepifeono il Vuo- 
to , ed in cui non veggono alcuna 
attiviti . Gli Atei che non ammet- 
tono il Vuoto, dice il VOLTAI- 
RE nella fua Metafilica di .NEW- 
TON ,• rifpondono , che , a propria- 
mente parlare, non fi danno enti 
prodotti , e che non ci pofibno ef- • 
fere più foftanze . L’ Univerfo , fe- 
condo elfi, è un tutto, efiftente ne- 
ceffariamente , che.fi fviluppa feni- 
premai e fenza fine . Egli è un Ef- 
ìere ftelfo , la cui natura è di 
elTere immutabile nella fua foftan-/ 
za , ed eternamente variato nelle 
fue modificazioni ; cosi ’ 1’ argomen- 
to cavato dagli enti che fuccedon- 
fi , proverebbe forfè poco contro 
coloro che negano la pluralità del- 
le foftanze . Bifognerebbe dunque 
combatterli con altre armi ; bifo- 
gnerebbe loro provare, che la ma- 
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teda- non può avere da fe ftefla al“ 
cun moto; bifognerebbe loro mo- 
ftrare, che fe effa àvefle il mini- 
mo movimento da fe ftelTa, quello 
movimento le farebbe efsenziale , 
e che farebbe allora cofa contrad- 
ditoria che ci folfe della quiete . 
Ma fe r Ateo rifponda, che niuna 
cofa è in quiete , che quello è un 
nollro inganno, una idea incompa- 
tibile colla natura di tutto 1’ Uni- 
verfo ; fe l’Ateo dica , che una ma- 
teria infinitamente fottile e fciolta 
va con eterno moto circolando in 
tutti i pori de’ corpi ; s elfo follie- 
he che vi fono nella Natura delle 
forze fcmpre egualmente motrici , 
c che quella permanente egualità di 
forze fembra provare un moto ne- 
celfario; allora bifogna ricorrere di 
nuovo ad altre armi, potendo elTo 
continuare il combattimento , ed 
oll'inatamente difputare. In una pa- 
rola , ( fiegue il VOLTAIRE ) io 
non fo fe vi fia prova alcuna me- 
tafifica più luminofa ) e che parli 
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più foncmente all’ Uomo , quanta 
qucft’ ordine ammirabile che regna 
in tutto r Univerfo ; e fe trovare 
fi pofla più bell’ argomento, quan- 
to il Verfetto della Scrittura : Cce- 
li enarrant gloriam Deiy argomento 
di cui folo vuole fervirfi il NEW- 
TON nell’ Ottica fua , e ne’ fuoi 
Principi . 

LXXVI. Lo fteflb affermano gli 
AUTORI PROTESTANTI DEL- 
LA BIBLIOTECA RAGIONA- 
TA 5 trattando queft’ argomento . 

Voi vedete, dicono eflTi , e voi a- 
vrete potuto offervare in- tutte le 
Opere fatte in favore^dell’Incredu- 
litk e dell’ Ateifmo , che i Spinofi- p. i. ’ 
fti rifpondono a tutte le prove 
tafifiche , le quali loro vengono op- 
pofte. Voi mi direte che negare fi 
poffono le cofe più chiare e più 
evidenti , e che co’ futterfugj fi può 
eludere la forza de’ più folidi Ra* 
gionamenti . Io ne convengo. Ma i 
liberi penfatori confeffare non vor- 
ranno , che tali prove altretta»to 

con- 
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convincenti fieno , quanto Voi le 
fupponete, ed in fine , fe lo fono 
per Voi , non confefferanno mai 
che lo fiano per effi. Che far per- 
tanto per ifciogliere ogni nodo ? 
Rimandate quelli ftolti’ alla Teolo- 
gia Fifica diDERHAN; Opera ec- 
cellente, nella quale provafi in una 
maniera fenfibile ed ammirabile, T 
cfiftenza e gli attributi dell’ eterno 
Dio per mezzo delle Opere della divi- 
na Creazione; oppure agli ferirti del 
NIEUWENTIT , che ha fatta la 
dimoftrazione della efiftenza dell’ 
Elfere fupremo , per la confidera- 
zione delle meraviglie ftupendilTime 
della Natura. Fate loro confidera- 
re r ordine , che regna in tutto 1’ 
Univerfo ; e quanto chiaramente 
conofeafi da ciò efferci un Dio, un 
intelligente e libero ElTere infinito, 
che tutto ha creato , e che tutto 
modera, e governa. Il VOLTAIRE 
c’ infegna , che di tutte le prove 
deir efiftenza di un Dio , quella del- 
le Caufe finali era la più forte agli 

oc- 
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• occhi penetrantilTimi del NEWTON. 

11 difegno , dice Egli , o piuttofto 
i difegni variati in infinito, che ri-' 
fplendono nelle più vafte , e nelle 
più picciole parti di tutto 1’ Uni- 
verfo , ' fono una dimoftrazione ,-che 
a forza di efiere troppo fenfibile , 
è venuta ad effere quafi fpregiata 
da moltiflìmi Eilofofi ; ma il NEW- 
TON all’ oppofto penfava, che que- 
lle relazioni infinite, che e’ fcopri- 
va più che alcun altro , erano 1’ 
opera d’ un Artefice infinitamente 
faggio e perfettilfimo . Quindi quan- 
to bene cantò quell’ aureo Cigno , 
che così fcrifle nell’ Antilucrezio : 
Quante in del Stélle 

Errano , e il lume dagli opa- 
• chi corpi 

Vibrato^ con egual préndon mi- 

/»>•'»/ . ■ . 

E quante faci nel fereno OUmpa ix. 

La chiara notte accende ; e 
quanti femi 

Son de viventi entro ìa patria 
terra . 

E 
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£ quanti ha in grembo il fuol 
fuco hi e miniere ’ 
he felci ftejfe ancor di cui s elice 
Dal duro capo il rifplendente 
foco . 

• £ S uno anzi col Sol genere 

•PP ; 

Tante fon trombe , che cantaro 
Iddio * • . . . 

Iddio cantaro ) e canteran tai 
trombe ec, 

LXXVII. Iddio dunque ha po- 
di tutti in iftato di tendere a Lui , 
ed alla eterna feliciti . Que’ che 
-fanno riflettere fopra la natura del- 
le create cofe vedendo in efla tan- 
ta e* sì ammirabil arte , che cam- 
peggia fino nelle più minim e ^enti- 
tà , conofcere ugualmente poflbno 
la grandézza e la forza dell’ anima 
umana ^ che quell’ ordine , e quella 
vaghezza ammirabile fa diftingue- 
jrc, e però fatta la riconofcono per 
un Dio sì grande , il quale perciò 
può una maggiore felicita a coloro 
che lo riconofcono , e gli . ubbidif- 

cono, 
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cono , concedere . Gl’ indotti poi , 
che tant’ oltre penetrare non* vo- 
gliono, hanno però fcmpre avuto 
della efiftenza di Dio uh interiore 
fentimento, e una naturale intrin- 
feca difpofizione a ricevere , e a 
confervare quella dottrina , che lo- 
ro in qualche modo manifeftava 1’ ^ 
efiftenza di quel primo Principio del- 
le cofe tutte ; ciò che per via della 
Tradizione , ’ e dell’ univerfale con- 
ferìtimento di tutte le Genti anti- 
che , e moderne , fi è fatto ; onde 
ne nafce un argomento forte e ne- 
ceflario, non folamente agl’ Igno- 
ranti , ma a Dotti ancora , i qua- 
li allorquando allontanati fi fono 
da quella fcorta, e colle fole forze 
dell’ intelletto loro, arrifchiati -fi fo- 
no di rintracciare cofe cotanto ec- 
cedenti r umana deboliifima capaci- 
ta , fono poi caduti . in quegli erro- 
ri de’ quali fanno pompa i liberi 
pcnfatori de’ noftri tempi, per ag- 
grandire la difficoltà che avevano i 
Filofofi antichi contro le maffime 

più 
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^iù importanti della Religione. In 
vece’ di fermarfi alla efiftenza di 
Dio, dimoftrata e dall’interiore fen- 
timento', e dal retto raziocinio trat-. 
to dalle opere create ; gli antichi 
Filofofi hanno voluto innoltrarfi a 
ragionare co’ foli umani lumi del- 
la di lui Eflenza e Natura, ed han- 
no voluto ricercare in qual modo 
' quelle maravigliofe cofe abbianli 
potuto dal primo loro^ principio 
produrre . Le idee che alcuni di 
cfll avevano del Caos non erano 
meno imbrogliate del Caos mede- 
fimo ; altri poi non più fcorgeiido 
la primiera antica Tradizione da 
Dio una volta gik difeefa , che in- 
fegnava la Creazione delle cofe tut- 
te , e la loro produzione dal nulla 
( dottrina contro la quale non tro- 
viamo in noi difpofizione alcuna 
contraria * e là quale anzi difpofti 
ci troviamo ad abbracciare ; e che 
finalmente concepiamo in qualche 
modo , riflettendo fopra i nollri 
penfieri lleflì, che in fe non fono 

efi- 
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cfiftenti 5 prima che la niente gli 
formi , e folamente fono nel poter 
della mente , come nell’ attiviflimo 
potere del Creatore erano le cofc 
tutte prima che da Lui foflero pro- 
dotte . ) perduta , difll , di villa 
da’ Filofofi quella prima Tradizione ^ 
e poco da alcuni di elTi curato i’ 
univerfale confentimento -, per cui 
quanto chiaramente le fatte cofe 
venivano a crederli infinitamente 
dillinte, e diverfe dalla Divina Na- 
tura , e dalla Divina inarrivabile 
Potenza; altra cofa credurafi la Cau- 
fa, altra gli effetti; ónde Iddio la 
cagione efficiente degli effetti effere 
fi conofceffe ^ non il fondo , o la 
materia delle cofe ; alcuni , torno 
a dire , volendo co’ loro vani sforzi 
fpiegare in qual modo efilleffe tut^ 
to quello che vedevano , dalla ' na- 
tura ftéffa di Dio, come da inefau- 
fta vena , e materia , e fondo , trat- 
tolo vollero , e formato ; dividendo 
in tal guifa la Diviniti , benché fem* 
pliciffima , fminuzzandola in tuttó 

le 
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le fpccic, ed in tutti gl’ individui 
delle cofe , de quali poi compofero 
una Infinita Univeriitk ^ che Dio 
effere fognaronfi. ^ . 

. LXXVIII. Ecco pertanto l’ori- 
gine degli errori , e delle moftruofe 
opinioni intorno all’ Edere Divi- 
no; il non efferfi cioè gli Uomini 
attenuti all’ interiore fentimento lo- 
ro imprelTo dall Autore della Na- 
tura fteffa, o alla comune primiera 
Tradizione, ed a quegli Argomen- 
ti , che gli conducevano a conofcerc 
r efiftenza ed alcune divine perfe- 
zioni; 1’ avere voluto finalmente fen- 
za fuperiore (corta, troppo oltre a- 
vanzarll, e confondere le idee più 
chiare con altre chimeriche ed im- 
polTibili dell’infinito. Ora da errori 
in quefta guifa originati quale argo- 
mento trarre ne poffono i Liberti- 
ni per immaginarli , che naturale a 
noi non fia la Religione , e che ad 
effa, e a Dio, la noftra ragione na- 
turalmente non diriggall , c non 
tenda? 

LXXIX. 
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LXXIX. Darsi in noi de’ prin- 
cipi interiori di una Religione vera- 
mente Naturale , nonoftante la per- 
verfa empietà di colorp che lo nega- 
no , mi fembra ottimamente dimo- 
ftrato da quanto fcrive il Miniftro 
ABBADIE 5 ove tratta di queft* 
argomento . Dopo aver egli fatto 
toccare con mano , che la cogni- 
zione di un Dio viene dalla Natu- 
ra piuttofto che dalla Educazione , 
fi mette a fpiegare , come mai na- 
turale dire fi poffa quella cognizio- 
ne di Dio , che col raziocinio acqui- 
siamo. Efla è naturale, die’ egli , 
ed acquifiata tutto infieme , in quel- ' 
la guifa che la tenerezza che i Pa- 
dri hanno per i loro figliuoli , è 
loro naturale , ' per confclfione di 
tutti , ed infieme acquiftata ; poiché 
efla non è certamente ne’ Padri avan- 
ti la nafeita de’ figliuoli. Cosi, fic- 
come Iddio è il principio della 
paterna tenerezza, perciocché da una 
parte egli concede a’ Padri la prole, 
e dall’ altra egli ha talmente for- 

L ma- 
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itìàti i loro cuori, che non poflTono 
non amargli alloraquando ne hanno ; 
egli è Iddio altresì^ che è il prin- 
cipio della cognizione che abbiamo 
della di lui ehftenza ; - avendo egli 
da unà parte imprelTi i caratteri 
della fua Sapienza in quell’ Univer- 
fo , e dall’ altra talmente avendo 
formato il rioftro fpirito i che non 
può non cònofeere a quelli caratte- 
ri l’efillenza del Supremo Creatore •• 
LXXX. Che fe alcuni , fiegue 
Egli’ , mollrano di dubitare di que- 
ile prime verità, è necell’ario pen- 
fare , che colloro fono nella ' Socie- 
ta ciò , che i mollri fono in quello 
mondo ^ Mancano forfè perfone fra 
noi , che folfocchino talvolta i fenti- 
menti llelTi della Natura? Si fa che 
un Imperadore Romano fece mori- 
re ancor fua madre , ed abbiamo 
fentito mille volte a parlare di fpic- 
tate Genitrici , che hanno uccill i 
loro teneri bambini. Se le palTioni 
del cuore umano polTono folFocare 
fentimenti cotanto naturali^ perché 

li llu- 
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fi ftupircmoj che quefte medefime 
paffìoni ofcurino talvolta la cogni- 
zione che noi abbiamo di un Dio? 
La cofcienza, che rinferra in se la 
Legge Naturale, poiché efla opera 
fopra i fuoi prirteip; , è naturale all* 
Uomo nella ftelTa guifa che la co- 
gnizione del primo principio delle 
cofe . Perciocché nella maniera ftef- 
fa che Iddio, dandoci dà una par- 
te uno fpirito capace di conofcerc, 
e dall’altra manifeftandofl cosl chia-. 
ramente in tutto l’Univerfo, ciba 
porti in necefllta di non poterlo i- 
gnorare; cosi Egli, dotandoci di una 
Ragione, che nort può a menò di 
non approvare certi doveri , e di prc- 
fcriverceli , come pure un cuore , 
che non può a meno di non temere 
allorquando non gli abbiamo adem- 
piuti, ecco che lìamo in una difpo- 
fizione, e necefllth naturale di fen- 
tirc i rimorfi cagionati dal male 
che facciamo . La cofcienza dunque , 
come altresi la cognizione della efi- 
ftenza di quel primo Edere , è na- 

L 2 ('tu- 
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turale, non alla natura fenfitiva ^ 
ma alla Natura ragionevole; venen- 
do efife cagionate non. dall’ accieca- 
mento , e dalla impetuofitk della 
materia, ma dal lume , e dalla e- 
videnza della mcdefima Ragione . 

LXXXI. Si comprenderà meglio 
, quella verità , fe fi confidererk , che 
i rimorfi della cofcienza fono com- 
polli di giudizj dell’intelletto, e di 
fentimenti altresì del cuore . Che 
che far polfa l’ intelletto, non può 
egli non conofcere quelle tre veri- 
tà; che vi fono cioè certe azioni 
elfenzialmente , c necelfariamente 
ingiulle , e cattive; che il delitto 
merita di clfere punito ; e che Id- 
dio , che conofce infallibilmente le 
cofe quali elfe fono , non può fe 
non fe difapprovare le azioni ini- 
que , e peccaminofe . La Natura è 
quella che ci fa fare quelli tre giu- 
dizj , e fe . noi ci troviamo colpe- 
voli, e ne facciamo l’applicazione, 
la Natura è delfa che ci fa teme- 
re . Ella è cofa naturaliffima in noi , 

il 
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il credere che alcune azioni fono 
abbominevoli , perciocché il noftro 
intelletto confente naturalmente a’ 
principi j che fono contrarj a quc* 
fle mèdefimc azioni. Dubitare non 
(ì può , che r alTaflìnare i fuoi pro- 
prj amici, uccidere il proprio Pa- 
dre, tradire i fuoi Benefattori, ma- 
ledire il Nome del Supremo Iddio ^ 
allorché fe ne conofce 1’ efiftenza , 
fieno azioni aflai malvage ; vio- 
landofi con effe doveri cotanto na- 
turalmente Gonofciuti , che tutta la 
violenza delle paffioni , più impe- 
tuofe non può indurre gli Uomini 
a non approvargli. E' cofa natura- 
liffima altresi il credere , che il de- 
litto deve effcrc punito ; non ve- 
dendo noi giammai commctterfi a- 
zione alcuna delle orora allegate , 
che per un naturale iftinto non di- 
ciamo * fubito in noi fteffi : 
a’z^ont menta di ejfere punita ; ed 
il medefimo lume di Ragione che 
ci fa difapprovare il delitto , ci 
fa giudicare 'altresi effere degno di 

L 3 ga- 
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gaftigo colui che lo ha' commcffo . 
Finalmente , chi ardirebbe dubi- 
tare , che Iddio , fe fi creda eflèr- 
ci, conofea le operazioni degli IJo- 
mini, quali fono in fe ftelTe, c che 
difapprovi tutte quelle che merita- 
no: di effere difapprovate ? 

' LXXXII. Ella è adunque una 
cvidentilTima ed incontraftabil veri- 
tà, che la prima parte della noftra 
Cofeienza , fe cosi è lecito di fa* 
veliate , quella cioè , che confifte 
ne’giudizj fopra de’ quali i rimorfi 
fono fondati , viene dalla noftra Na*?- 
tura, d piuttofto dallo fteflb Dio , 
che dotandoci d’ intelletto c di ra*^ 
gione , ci ha pofti in neceffitk di 
fare fimili giudizj , Che fata dun- 
que ciò che fi potrà con fondamen- 
to fofpettare derivato dalla educa- 
zione ? E' egli forfè il fentimento 
del noftro cuore, quefto timore , c 
quefta triftezza , che fanno la fe- 
conda parte de’ rimorfi ’noftri ? No 
^certamente ; imperocché , un tale 
timore, ed una tal triftezza, nafeo*' 
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no infallibilmente da que’ tre giu- 
dizj, de’ quali abbiamo favellato, i 
quali , formati una volta che gli ab- 
biamo , non fiamo più liberi di te- 
mere, o non temere, 

LXXXIII. Finai-mente, comè^ 
non è già l’Educazione, ma lana- 
tura ftelfa delle cofe, che fa chef 
ingiuftizia , l’ ingratitudine , la per- 
fidia , la beftemmia , fieno gravifiimi 
delitti; cosà è la Natura, non l’Edu- 
cazione , che ce gli fa riguardare 
come tali ; e ficcome non già dal- 
la Educazione , ma dalla loro prò- 
pria indegnità vengono ad eiferc de- 
gni di gaftigo, COSI quella ftelfa in^ 
degnità loro naturale, non già l’Edu- 
cazione , ci fa dire , che meritano 
di elfere puniti , Come non è già 
l’Educazione, ma il fcnfo commu- 
ne e naturale, che ci perfuade dell* 
efiftenza del primo fommo Elfere , 
c che Iddio non approva que’delit^ 
ti , che noi ftelfi , abbenchè frego- 
latilfimi, colla ragione fempre con- 
danniamo:, COSI farà forza inferire^ 

- . ' L 4 che 
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che rtói temiamo naturalmente là 
Divina Giuftizia allorché- abbiamo 
commeflb il male, e che i rimorfi 
perciò vengono dalla Natura , non 
già dalla Educazione. Ancorché la 
Ragione ciò a noi non fuggeriffe , 
pure refperienza ce Io farebbe ve- 
dere ; e quando ancora non ce lo 
facefle vedere 1’ efperienzà , ce lo 
infegnerebbe baftantemente la Ra- 
gione. Di qual pefo adunque effe re 
non debbc f unione della efperienzà 
colla Natura , ed altresì colla Ra- 
gione? 

LXXXIV. Egli è il vero, che la 
Natura e l’Educazione fi unifcono 
altresì , fia riguardo alla Cofcienza , 
fia riguardo alla cognizione deH’Eff 
fere Supremo , e che 1’ Educazione 
talvolta guafta la Natura . Quella 
ci detta efferci un Dio, e l’altra ap- 
plica quella idea a falfe Diviniti . 
La Natura ci dice che Dio ódht il 
delitto, e che la di lui Giuftizia lo 
punirli ; e l’ Educazione fopravenen- 
do perfuàde ad alcuni ell^rci nell’ 

In- 
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Inferno tre Giudici desinati a giu- 
dicare gli Uomini y degli Avoltój , 
delle Furie, e certi inventati modi 
per punirli . Non fi può rinunziare 
a que’ primi fentimenti , perche fo- 
no naturali ; ma quefti altri poi , 
che vengono dalla Educazione , pof- 
fono facilmente elfere cancellati, c 
diftrutti. Tutti gli. Uòmini non han- 
no certamente i medefimi pregiudi- 
zj ; ma hanno tutti una cofeien^a , 
che gli obbliga a temere dopo che 
hanno trafgrèdita la legge, ed han 
peccato . Così fi può dire , che l’E- 
ducazione cangia e determina i mo- 
vimenti della cofeienza, ma ch’elfa 
non ne produce punto il fondo ; o 
per ifpiegarmi in altri termini, che 
l’Educazione è inneftata nella Natu- 
ra riguardo alle cofe delle quali óra 
favelliamo i 

LXXXV. Fin qui il MiniftroAB- 
BADIE , per provare che la Reli-» 
gione è Naturale all’Uomo. Sareb- 
be fiato ben fatto ch’egli aveffe più 
diffufamerite fpicgataqueft’ ultima fua 

Dot- 
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Dottrina ; mentre per quefta fola 
ftrada , eh’ egli per altro non fa che 
aprirci, fi può credere di fiene e di? 
rettamente a coloro rifponderc , che 
conciliare non fanno con una Tra- 
dizione primiera ed univerfale , c 
con una ]R.eligione che fia in noi 
Naturale, la moltitudine delle con- 
trarie opinioni intorno alla natura di 
Dio , e de’Divini attributi ; e la va*; 
rietk de’ riti , de’ coftumi , e delle 
Leggi diverfe, e fra sè contrarie di 
tanti Popoli, co’ principi di Giufti» 
zia e di Equità, che noi Supponiamo 
infegnatici da’ primi noftri Padri , 
oppure podi da Dio nel noftro cuo- 
re. Non fark pertanto fuori di pro- 
pofito lo efaminare, più attentamen- 
te quefta materia , e proccurarc di 
far vedere colla feorta di quegli 
Autori che fono in voga ne’ noftri 
tempi , che tutte quelle varietà , 
tutte quelle contraddizioni, anziché 
diftruggere la Naturale Religione , 
ed anche 1’ efiftenza della primiera 
Tradizione , e la Dottrina de’ pri- 
mi 
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mi Uomini; anziché , diflì , prova-; 
re che non ci fia efla fiata, o che 
Naturale in noi non fia la Rcligior 
ne , piuttofto danno giufto motivo 
d’ inferirne il contrario ; non effen-» 
do quelle varietà fe non effetto del- 
la Educazione ; ma della Educazjo^ 
ne inneftata nella Natura , cioè con^ 
traffatta ; avendo rEdncazione alcuna 
volta qué ■ principi , che erano in noi 
retti e giufti , abbenchè deboli ed 
alquanto, dopo il peccato, ofcuri ; 
infomma , non avendo potuto TEdu-r 
cazione cancellare affatto la Natu- 
ra , dimoflreremo avere effa male 
applicati i principi polli nella Na- 
tura medefima che per altro in cer^ 
to tal qual modo , anche fotto quel-? 
la cattiva direzione , fembrano effcr-r 
fi non poco confervati. 

LXXXVI. Di fatto, levate dalle 
verità fpecolative quello, che ci ag- 
giunfero i Filofofi,~ed alle pratiche 
verità Quello , che alla Natura ag- 
giugne r Educazione , e voi fubito 
troverete appreffo tutti i Popoli la 

Na- 
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Naturale Religione. Se i Filofolì fo- 
no flati divifi fopra T origine del 
N#/ mondo, (dice il BASNAGIO nella 
Storia delle Opere de’ Dotti ) gl’ 
^JrHi Inorici però , ed il reflante tutto 
* degli Uomini , fono flati d’ accordo 
fopra quello medefimo articolo. Lo 
fpirito umano ha potuto perderli ne’ 
fuoi raziocinj puramente fpecolati- 
vi,ed immaginarfi una infinita chi-* 
merica di anni ; ma la Storia non 
ha potuto inventare fatti per pro- 
varne una fuppofla eterniti . Le trac- 
eie della Tradizione de’ primi Uo- 
mini , riguardo al cominciamento 
del mondo , e delle et'a , non hanno 
mai potuto cancellarfi . La Storia 
di tutte le Nazioni, c le nuove feo* 
perte che fi fanno in ciafeun Seco- 
lo, dichiararono apertamente, che 
nulla ci è di eterno in quello mon- 
do, e che fi può rifalire ad un co- 
minciamento delle cofe tutte . Una 
infinita di grandi Uomini ha pollo 
in evidenza l’argomento tratto dah 
la novità delle Arti , delle Scienze ^ 

e de- 
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e degli Stati, o fiano Imperj, con- 
tro i difenlori della eternità del 
Mondo . Rifpondono coftoro è vero , 
che dopo molti intervalli , e rivo- 
luzioni , fono accaduti degl’ incen-* 
dj , e de’ diluvj generali , da’ quali 
appena fi fono potuti falvare alcu- 
ni Uomini per dare una feconda 
nafcita al genere umano , e perciò 
eflère fiati altresf difirutti tutti i 
monumenti dell’ Antichità . Ma lo 
avere ricorfo a quefte favolofe innon- 
dazioni , egli è un volere eludere 
il tefiimonio pofitivo della Storia op- 
pofta a fimili invenzioni . Gli Egi- 
zj non lafciavano di attribuire al 
loro Impero più migliaja d’anni ol- 
tre la commune opinione; e fecondo 
iloro Annali l’Impero de’ Pcrfiani 
c de’ Macedoni avea durato ottomi- 
la anni . Si vantavano elfi pure di 
avere oflervato il corfo degli aftri 
per cento mille anni ; ma da que- 
ifta Cronologia fiefla , da quefte agro- 
nomiche fupputazioni , ne fieguc tut- 
tavia, che il Mondo non è fempre 

fta- 
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(iato ; effendó cofa affai indifferen- 
te , riguardo alla etérnità y di con- 
tare cento ‘ mila . anni come pre- 
tendono gli Egizj o fei mila fo- 
•lamente, come. vogliamo noi; Que- 
fìa moltiplicàziorìe arbitraria di an-. 
ni fuppone lèmpre un cominciamem 
to ; e dippiù le altre Nazioni fi fo- 
no burlate della vana é favolofa 
off en fazione degli Egizj nella dura- 
ta delle loro Dinàltie ; in confeguen- 
" za il fenti mento univerfale fi ri- 

f 

duce finalmente alla Tradizione ve- 
ra, che fuppone il Mondo non trop- 
po antico , e dalla divina volontà 
prodotto . 

. LXXXVII. Che fe fi riguarda ii 
fondò delle cofe, foggiugne lo ftef- 
fo Scrittore , fi troverà che le nar- 
razioni degli Storici Geritili _ fembra- 
no come Iftprie alla Religione ap- 
partenenti , riferendoli le cofe tut- 
te alla Divinità fupferaa. Pai^e che 
i piu illuminati almeno de’ Gentili 
non riconofeeffero che uri Supremo 
Dio , ch’.efll chiamavan Giove , ed 

acui^ 
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a cui , fotte d’ altri nomi , cònfc* 
gravano le loro CittU , a lui rife- 
rendo il tutto , come al fupremo 
arbitro del Cielo e della terra • 
Sono flati, è vero, grandiffimi i lo- 
ro sbaglj intorno alla Idea di Dio; 
r educazióne hà guaflato di molto; 
ma ne" sbaglj lleflì fi vede però il 
fentimento di una Diviniti impref- 
fò nel cuor loro ; e' che" T Uomo • 
dal proprio naturale iftinto' alla Re- 
ligione è portato.’ Innurriefabili fo- 
nò i pafTì de’Filofofi, de" Poeti; e 
degl’ Iflorici profani; che ciò dico- 
no e dimoflfano ; Primus eft Deorurn 
tultus^ Deòs credere ; diceva Seneca ; e;»//?.’ 
deinde reddere tllis Majepaterri fùam 
reddere honitatem , fine cfua nulla 


^ajejlas ejì : Scire illos ejje qui pr<e- 
fident mundó , qui univerfa ^ui fua tem~ 
perant ; qui humani Generis tutelam 
'gerunt ; interdum curio fi Jìngulorum. 
Hi nec dantrmnlum^ nec habent : ce- 
ierum cajìigant quosdam^ & coercenpy 
irrigànt poenas ’ & aliquando fpe 
boni puniunt . Vis Deos propitiàre ? 

bo- 
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honm eflo , Livio fa altresì dire a 
Camillo : Invenietis omnia profpera 
evemjfe fequentibus Deos , adverfa 
fpernentibus. Ed Orazio: 

^ Dii multa negletti dederunt 

III. Od. Hefperice mala luHuoJct, 

Cefare nel Libro VI. de’fuoi Com- 
mentar) fcriveva , Confuejfe Deos 
immortales , quo gravius homines ex 
commutatione rerum doleanty quos prò 
/celere ulcifci •velint , his fecundiores 
resy & diuturniorem impunitatem con- 
cedere . E lo fteflb Ovidio final- 
mente : 

Innocui vincite y Numen ade/l. 
Infinite altre cofe fimili fi trova- 
no y a guifa di comiiniflimi pro- 
verbi, dette da tutti gli Scrittori del- 
la Gentilità , nelle quali ci fono de- 
gli errori certamente dalla Educa- 
zione , dalle cofiumanze , e più a 
cagione della Filofofia fopravenuti; 
ma che però il fondo- almeno la- 

fciavano intatto della efiftenza di 

\ 

un Supremo Facitore delle cofe, c 
Giudice di tutti , e della Divina 

Proy- 
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Provvidenza . Quella è la cagione 
per la q^uale nulla mai intraprende- 
vano fenza prima invocare i loro 
Dei ; perfuafi altres'i che Iddio fi 
compiaceffe di abbaflarc , '"-e di umi- 
liare r umano orgoglio .* che tutte 
le cofe di quello Mondo foflèro in 
una perpetua agitazione , quafl che 
Iddio che le ha in fuo potere , 
foffe gelofo della loro flabifitli ; e 
riguardo alDeflino, ed alla Fortu- 
na , a’ quali attribuivano la forte , 
e la caduta degl’ Imperj , egli è , 
certo , che fotto que’ nomi altro non 
intendevano che una fegreta ed in- 
vifibile virtù , che con incompren- 
’fibile fapienza conduce al fuo fine 

ciò che a noi fembra fortuito , e 
• ' 

cafualc . La Natura , il Deflino , e 
Giove , erano nella bocca de’ Gen- 
tili nomi differenti, per fignifica're 
il diverfo ufo della Divina inefpri- 
mibile potenza. Giove era che man- 
dava le tempefle , che lanciava il 
fulmine : i Dei erano che facevano 
' perdere o guadagnare le battaglie , 

’ M . e che 
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è che ordinavano le rivoluzioni , 
quafi che fi fervilTero degli Uomi-- 
ni a loro grado é piacere , come 4i 
puri ftromenti delle loro volontà e 
de’ loro irrìperfcrutabili configli . La 
debolezza che gli Uomini fentiva- 
no in loro ftelfi , loro infeghava na- 
turalmente j che erano debitori di 
quanto loro accadeva di bene al 
fupremb Moderatore di tutto l’Uni- 
verfo . Un altro principio fondamen- 
tale della Religione de^ Gentili^ era 
r immortalità dell’ anima, che ci fi 
prefenta ili ciafcuna pagina degli Sto- 
rici profani.- Platone j più che pro- 
fano pe rchè Filofofo , pure ne fe- 
ce un Trattato ^ e ne parlò come 
fe avelfe avuto un raggiò della Re- 
ligione rivelata / nè fonò man- 
cati Scrittori , che hanno olfervato ^ 
effere la Storia Gentile più fecon- 
da in iftruzioni ed efempj fopra que- 
ftò Capo di Dottrina, di quello fia- 
no gli Scritti ftefli degli antichi Ebrei, 
tin qui il BASNAGfO. 

- LXXXVIII. Ne qui tralafciaf 
\ ' poffia- 
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poflìamo 'di fare una ofTervazione * 
Vi fono flati degli Uomini molto 
dotti , che hanno penfato che il 
Dogma della Vita futura non fofle 
flato rivelato agli antichi Ebrei, o 
almeno che folo confufamente ed 
in ofcuro Taveflero conofciuto i più 
illuminati fra quel popolo * Il cterc 
fu quello che più degli altri mifc 
in vifla’ quella opinione, che noi c’ 
ingegnammo di combattere in un 
Libro determinatamente flampato 
fopra tale argomento * Le prove 
delle quali ci fiamo ferviti , non fo- 
hó fembrate ambigue a’ più intel- 
ligenti. Ora, fe credettero la Vita 
futura gli Ebrei , ne’ Libri de’ quali 
jper altro tanto poco fe ne parla ; 
od anzi fe con Occhiò penetrante 
non fi feorrano ^ fem brano non ri- 
guardare che Io flato prefente del- 
le cofe : quanto più deve efière cer- 
to e ficuro , che radicato fofle quel 
Dogma negli animi de* Gentili, ne- 
gli Scritti de’ quali ad ogni pafso 
s’incontra, per non dire de’ loro ri- 

M 2 ti, 
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ti , .delle loro cerimonie , e delle al- 
tre loro opinioni, che tutte condu- 
cono a quel Siftema? 

‘tXXXIX. Osservammo dippiù 
nello fteflb Libro , che quanto ri- 
guarda quelle prime maffime , ed 
importantilTime verità della Natu- 
rale Religione , i Filofofi ftelli ne 
hanno parlato come di eofe , non 
già da elTo loro inventate , ' ma co- 
me folTero gik note e vecchie , e 
credute dappertutto .'Si fono arri- 
fchiati di voler ifpkgare la Natura 
del fupremo EflTere, quella del be- 
ne e del male morale , lo ftato del- 
la vita avvenire, ed hanno benefpef- 
fo errato , ma ne hanno fuppofta 
però - la Dottrina generalmente ri- 
cevuta . Per quello poi che riguar- 
da gli errori gravilTimi del Gentile- 
fimo, niuno gli niegherk. Tanti , e 
si diverfi erano, quanti erano i Po- 
poli , ’ quante le Nazioni , che ci era- 
no miferabilmente immerfe-, e in- 
viluppate. Chi onorava i fuoi. Dei 
con fagrifizj occulti , e chi con pub- 

bli- 
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blici • chi con allegrezza ^ e chi con 
triftezza ; chi di giorno , e chi fo- 
lamente in tempo di ofcura notte; 
chi con balli ^ e chi con canti e 
fuoni ; chi finalmente con pianti e 
con grida; chi dipingeva gl’ Iddj in 
una forma ^ e chi in altra; chi gli 
voleva feroci ed agrefti ^ e chi pla- 
cidi , e manfueti , e foggetti alle 
umane paffioni ; in fomma negare 
non fi può ) che fcontrafatta di mol- 
to non folfe apprelTo que’ Popoli la 
Naturale' Religione; ma pure fi an- 
dava elTa ciò non oftante quanto alla 
foftanza foftencndo in quegli animi, 
tuttoché tanto corrotti ; fegno in- 
dubitato, che ifvellere non fi pote- 
va, ed affatto cancellare; fegno che' 
nel cuore umano' era impreffa. 

XG. Odoardo HERBERT Ba- 
rone di Cherbury , nel fuo Libro 
della Religione de’ Gentili, fa offer- 
vare, che coftoro avevano alterata 
la prima Tradizione con opinioni 
e idee parte verifimili, parte fal- 
fc, parte poffibili, parte ripugnan- 

M 3 ti , 
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ti , in quella guifa che fe taluno 
cotanto caricalTe con tetti, ed inu- 
tili o fordidi ornamenti un bell’ 
cdifizio, onde venihe quafi a rovi- 
narlo : pure inconcuflì effere però 
femprc flati appreffo tutte le Na- 
zioni i fommi Capi della Religione 
univerfale; cioè , eflcrci un Supre- 
mo Dio , doverfi quello onorare 
la virtù effere la prima e più ac- 
cetta parte del Divin Culto ; do- 
verli lafciare il peccato , e diman- 
darne perdono ; darfi il premio ah 
le buone opere , c il meritato ga- 
ftigo alle malvage , o in codefta 
vita , o nell’ altra ; cofe tutte le 
quali abbenchè involte in mille mo- 
di di dire differenti , in mille fa- 
vole , in mille errori , pure refta- 
rono mai Tempre quanto alla loro 
foftanza inconcuffe . E Baldaffarre 
BEKKERO, in quel fuo famofo 
Libro del Mondo incantato , facen- 
do la Storia de’ fentimenti degli 
Antichi, fopra i Dei , e i Demo- 
nj , dopo avere feorfi tutti i Popo- 
li, 
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li ,• che vivono tuttavia nel Paga-» 
nefimo nelle quattro parti del Mon^ 
do, e dopo molte riflelfioni gene- 
rali fopra tutte quelle opinioni , 
conchiude , che le Nazioni più ' bar- 
bare convengono colle più puji te , 
e con quelle che hanno meglio c.oh 
tivata la Ragione , in cinque prin- 
cipali Capi, che fono il fondamen- 
to di quanto c’ è di meglio nelle 
loro Religioni, e nc’ loro coftumi, 
elTerci cioè un Dio Supremo Auto- 
re delle cofe tutte; che ci fono de- 
gli fpiriti differenti dall’ anima uma- 
na , e procedenti da quell’ ElTerc 
Supremo; che tali fpiriti fpno buo- 
ni o cattivi, amici , q nimici del 
Genere, Umano; elTere l’anima im- 
mortale; e finalmente quanto fi fa 
di bene o di male in quella vi- 
ta , elfefe punito o ricompenfatq 
nella vita avvenire: veritk , dice , 
da tutti fempre confelTate ; abben- 
chè e dalle barbare , c dalle colte 
Nazioni bene fpelTo refe fofpettc a* 
più Critici, a motivo delle grandi 

M 4 ' ^1- 
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alterazioni , che una vana curiofi^à ^ 
r ignoranza , e la luperftizione , vi 
hanno apportato. Ora chi fi credcffe 
che r HERBERT, edilBEKKERO 
tali cole- aveflero e confefiate e di- 
lìioftrate per pura divozione , e che 
folTero cojoro fiati Uomini alquan- 
* to fcrupolofi , fi moftrerebbe per 
verità molto innocente irr materia 
di Storia Eetteraria. 

XCE II BARBEYRACCO , nel- 
xirJ3. fua Prefazione a’ Libri del PU- 
FENDORFIO , dopo aver rap- 
portate moltiffime belle, maffime 
della Morale de’Perfiani, e foggiun- 
te altresi alcune ragioni .per le qua- 
li fem bravano eflère mpffi a pra- 
ticarle, fcrive poi in. quella guifa : 
Bifogna nientedimeno confeflare , 
che non mancavano di allegare il 
motivo generale de’ gaflighi e del- 
le ricompenfe di una Vita avveni- 
re. che Zoroaftro aveva loro infe- 
gnata , non meno che una' fpecie 
di Rifiurrezione ; abbenchè ciò ef- 
prefTo Egli avefle con idee aflai grof- 

fola- 
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• folane , come fi ricava dalla lettu- 
. ra del Libro del famofo- HYDE , 
fopra qucfta importantiflima mate- 
ria. Notiflimo è il fentimento de’ 

Greci , e de’ Romani intorno ciò 
che riguarda lo fiato delle anime 
dopo morte; non v’ è chi non ne 
abbia vedute in mille luoghi le pro- 
ve più evidenti. Noi non rimande- 
remo i noftri Amatori delle cofe 
ftraniere nè all’ Ue^io , nè al' T orna/* 
ftno^ perchè crederebbono forfè , che 
i loro buoni pregiudizj gli avrebbe- 
ro fatti travedei'e . Leggano fola- 
mente pertanto un Protefiante , 
quale fu lo PFANNERO nel fuo 
fiftema della Teologia de’ Gentili ; 
anzi leggano una volta , Te capaci 
ne fono, e fe ne hanno la debita 
pcrmiflione , un SELDENO , un 
SALMASIO, un CASAUBGNO , 
uno SCALIGERO , un VOSSIO^ \ ' 

.uno SPENGERO, un MARSA- 
MO , un USSERIO , un BO- 
CkARTO, un WORMIO > ( no- 
mi tutti che loro fono pure fediti 

a pia- 
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9. piacére ) e vedranno anzi , fe ci 
fia mai flato Popolo , o Nazione , . 
che abbia ignorati i fommi * Capi 
della Legge Naturale * Si ritrovano 
forfè Perlonaggi Amili a quefli che 
dubitato abbiano della creazione del- 
le cofe, della contingenza dell’Uo- 
mo, della di lui libertk nell’ ope- 
rare , della Storia di Mosè , e di 
quelle altre impórtanti verità , che 
certi deboliflimi fpiriti , i quali 
propriamente per irrifione fi chia- 
man forti , riguardano con occhio 
indifferente a’ di n’oftri ? Metteran- 
no cofloro forfè que’ grand’ Uomini 
fra gli Eruditi di profeffione ( gen- 
te ornai flimata la più pefante , e 
fpregevole del Secolo ) c diranno 
forfè doverli in effoloro più am- 
mirare la fatica, che l’ingegno? Cer- 
tamente farebbe, temerario fomi- 
gliante giudizio , e flolto farebbe chi 
generalmente parlando, faceffe paf- 
lare le Opere immenfe di que’ grand* 
Uomini , alla cui vafta Erudi- 
zione è imponibile approffimarfi y 

per 
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per effetti puramente della memo-^ 
ria , e della indefelfa applicazione 
allo ftudio. Si danno talvolta cer- 
te offervazioni , che fembrano di 
pura Critica , e che nonoftànte di- 
mandano maggior fagacitk ed im 
venzione di quella fi richiede per 
immaginare un penfiero brillante , 
che bene fpeffo dal cafo è pro- 
dotto ; e poi fi richiede ben altra 
forza d’ ingegno per dedurre le- 
gittime confeguenze dallo fpirito de* 
fatti e della Storia , che per met- 
tere in ridicolo le cofe più gravi ed 
imporranti; cofa di cui è capace an- 
che il più fiolido Comico Attore • 
Che fe fi voleffe fra coftoro fentire 
un Uomo , che fu tutto raziocinio , 
ecco quanto fcriffc il Miniftro ]U- 
RIEU nella Storia de’ Dogmi, edel^*^^ 
Culto della Chiefa. Dalle cofe óì - ul ' 
moftrate, die’ egli, conchiudere aper- 
tamente deefi , che la Religione de- 
gli Antichi avanti Mosè conteneva 
tuttociò che è ad effa effenziale , 
•cioè , Dio effere folo degno di effere 
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adorato , eh’ effo è infinito , cono- 
feitore e direttore delle cofe tutte ^ 
Signore del cielo , e della terra*; eh’ 
egli non lolo fu il Creatore , ma che 
è altresì’ il Conlervatore del Mondo, 
e del Genere Umano; che i difordi** 
ni e fifici e morali non accadono 
che per di lui • permifiione ; che la 
Giuftizla Divina ha fem premai gli 
occhi aperti lopra la condotta degli 
Uomini per ofiervare quanto eflì 
fanno di bene , o di male ^ affine di 
ricompenlargli , o di punirgli; che 
quello Mondo non è lìcuramente il 
luogo di tutte le ricompenle; e che 
in quella vita Iddio talvolta indiffe- 
rentemente dillribuilce le calamita ^ 
e le profperita a’ Buoni ed a’ Catti- 
vi . Ecco , fiegue a dire , gli Arti- 
coli di Fede principali che profefsa* 
rono i primi Uomini della terra 
più antichi degli ftelfr Patriarchi ; 
onde fi ricava che chiara idea avef* 
fero elfi della vita avvenire , di cui 
fe efprelfamente non parlano i Libri 
di Mosè j egli é perchè ciò farebbe- 

flato 


Digitized by Googl 



)( CLXXXIX )( 

flato inutile ; eflendo quella verità 
un principio , che fi prefuppone 
in ogni Stato , in ogni Società , in 
ogni’ interefle , in ogni azione , in 
ogni Religione , e fenza il quale non 
fi può ftabilire il timore della Di- 
vinità , bafe e fondamento d’ ogni ' * 
Regola delle umane operazioni. 

• XCII. La dottrina in fatti dì 
un altra vita', e delle pene , e de* 
premj che allora fi ricevono , è , 
per COSI dire, il centro , la foftan- 
za , la midolla , e 1’ anima della 
Religione. Subito che per noi c è 
un’ altra vita , fubito prefupporre 
fi dee un Dio Giudice , e perciò 
un commercio fra lui e 1’ Uomo , 
ed altresì una d minzione fra le ope- 
razioni buone , e le cattive . Ora , 
è per r appunto una fimile Dottri- 
na che noi troviamo (labilità più an- 
cora fra i Popoli Barbari , .che fra 
i colti ; più fra i Settentrionali e 
gli Occidentali , o almeno ugual- 
mente che fra gli Orientali , la 
cui lingua, e le frafi de’ quali,’ me- 
no 
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nò a noi note fono, che quelle de’ 
Popoli da noi feoperti . Scrittori 
pertanto non gik ignoranti , o pre- 
giudicati 5 ma critici e di graii fa- 
ma, Scrittori Proteftanti fr polTono 
addurre in gran numero , che con- 
• feifano , eifere fiata la Dottrina del- 
la Vita avveniré da’ pòpoli Barbari 
creduta; Gli AUTORI DELLA BI- 


BLIOTECA RAGIONATA , che 
i/. iJrr.’ ftampàfi ih Olanda ^ riferifeonò 
còri lòde il fentimento di que’ dot- 
ti Uomini y che nel primo To- 
mo della Storia Letteraria di Fran- 
cia ’y c’ infegnaho y che gli anti- 
chi abitatori delle Gallie credeva- 
no r immortalità dell’ anima, quale 
opinione credono gli lleffi , eh’ efll 
tratta aveffero da’ Patriarchi ; non 
avendo qiie’ Popoli avuta giammai 
communicazione colle altre nazio- 
ni , dalie quali feparate erano dal 
Reno e dalle Alpi all’ Oriente j al 
mezzo giorno dal Mediterraneo e 
' da’ Pirenei , e dall’ Oceano verfo 
Occidente e 'Settentrione, Dagli an- 

ti- 
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tichi I?atriarchi altresì penfano che 
eflì aveflero alcune nozioni di Aftro- 
riomia, di Geometria, di Geogra- 
fìa , e di Fiflca ; anzi S. Clemente 
Aleflaiìdrino prova colla teftimo- 
nianzà di Aleflandro ^ Storico , che 
Pitagora era ftato difcepolo degli 
antichi Galli , da’ quali per confe- 
guenza imparò là dottrina della im- 
mortalità deir anima, la quale egli 
accomodò poi al fuo fiftema della 
trafmigrazione ; I Druidi poi , fe- 
guitano a, dire gli fteflì Scrittori , 
al dogma , della immortalità dell’ 
anima aggiunferd quello dell’ abi- 
tazione di un altro Mondo ^ e lo 
infegnavanò a tutti; ciò che tanta 
impresone faceva preffò que’ Popo- 
li , che arrivavano à preftarfi del 
danaro in quello Mondo col pat- 
to , e colla fperanza di reftituirfe- 
lò nell’altro. Non mancano di fat- 
to ClalTici Autori ,,che una fìmik 
perfuafione attribuifcono a queflìt 
Nazione. Cosi Lucano: 

Lori* 
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Longa ( * can 'ith fi cognita ) 

Dtt(Z 

Mors media ejì ; . certe Popult y 
quos defpicìt Ardos , 

Felle es errore fuo ! quos lite ti- . 
fnorum 

Maximus haud urget lethi metus i 
inde ruendi 

In ferrum mens .prona Viris y 
animaque capaces 

• Mortis y & ignarum rediturae 
parcere •vita . 

La Teologia degli antichi Galli era 
certamente «affai diverfa da quella 
de’ Greci , c de’ Romani , eppure 
convenivano ne’ fommi Capi*, de’ 
quali ragioniamo; o da’ primi Pa- 
renti .del Genere Umano, gli ebbe- 
ro pertanto, o dalla Natura é dall’ 
intimo naturale fentimento', o dal- 
la evidenza fteffa della cofa.. 

xeni. Questi medefimi Au- 
tori del lodato OLLANDESE 
GIORNALE, dando 1’ eftratto 
della Storia del Regno di Svezia , 
dal fuo cominciamento fino a’ dì 

no- 
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noftri teffuta da Olao DALIN , 
fcrivonó cosi: I primi Sciti fcgui- 
vano la Religione Naturale, quella 
cioè che fi era confervata appref- 
fo tutti i Difcendenti di Noè , da- 
gli antichi Perfiani , da" Filiftei , 
dagli Egizj del tempo di Abramo , 
dagl’ Idumci in quello di Giobbe, e 
da’ primi Cinefi feguitata per fecoli 
ben molti . Credevano gli Sciti in un 
folo Dio, ed Olao PALIN dk del- 
le prove dell’ antico fiftema della 
Teologia Gotica e Scitica , col mez- 
zo de’ frammenti di alcuni antichif* 
fimi Poeti di quelle Nazioni , ne* 
quali effettivamente inviluppate fi 
trovano le prime e più importanti 
verità della Religione Naturale : a’o- 
benchè non meno di quc’ di Grecia, 
rei fiati fieno i Poeti del Settentrio- 
ne , , dell’ alterazione fopravvenùta in 
que’ Dogmi, che cogli altri antichi 
Popoli , gli Sciti profefTavano . Dal 
che fi verifica quanto lafciò già , gran 
tempo fa, fcritto MAjfimó di Tiro' y 
cioè, non poterfi ritrovare Nazione 

N al- 
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alcuna barbara , che fofle fenza Reli- 
gione ; abbenchè non tutti aveflero 
le ftefle Immagini ^ e le fteffe Sta- 
tue degli ftelTi Dei; che è.gomefe 
avefle fcritto , che tutti i Popoli 
ancor più barbari hanno Tempre 
avuta la Religione* 5 abbenchè tutti 
fecondo i diverfi genj, e le diver- 
fe circoftanze 1’ abbiano alterata . . * 
• XCIV. Che fe noi ci rivoglia- 
mo a’ Popoli nuovamente conofciu- 
ti, ritroveremo gli ftefiì priricipj , 
atteftati non gi^ da’ .Viaggiatori cre- 
duli, e che appena sbarcati fieno 
ne’ porti di quelle, rimotiflìme Con- 
trade, ma da perfonc che ci han- 
no lungo tempo dimorato , e che 
polTono parlarne con franchezza ; 
da perfone , le cui Relazioni fo- 
no ftate con applaufo riferite dagli 
Scrittori più giudizioll del noftro 
Secolo . I Popoli del Malabar, di- 
cono ■ gli- Autori dell’ .OLANDE- 
xxxilS^ giornale orora allegati ^ 
non fono' punto indifferenti fdpra’ 
la fprte che gli attende al fortire 
^ . da 
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da quefta vita ; /don ciba cofa alcu- 
na difficile eh’ effi non intraprenda- 
no animofamente , per afficurarfi un 
buono flato nell’altro Mondo . Quella 
perfuafione è quella , che loro det- 
ta una infinità di Opere pie di dif- 
ferente fpecie; e l’idea che fi for- 
mano que’ Popoli della celefle feli- 
cità non è in certo fenfo affatto ir- 
ragionevole. Hanno effi certi Libri 
miffici, in cui fi danno tre gradi 
di quella Beatitudine . Il primo con*» 
fille nel vivere vicino a Dio : il fe-. 
condo nell’ efferne l’immagine rafi'o- 
inigliante: il terzo nell’ effere riu- 
nito all’ Effere Supremo . Il dilu- 
vio poi già accaduto , il finale in- 
cendio di tutto il Mondo, cd il 
giorno del Giudizio Uni verlàle, fo- 
no fiate tre Verità riconofeiute in 
ógni tempo ne’ Libri de’ Popoli del 
Malabar . Quanto qui dicono i 
GIORNALISTI OLANDESI i era 
già flato offervato dall’ A U T O- 
RE DELLA BIBLIOTECA IN- 
GLESE ) la di cui tellimonianza fu 
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' già da noi riferita nel Libro fatto 
contro il Clcrc^ ove trattammo del 
Dogma della futura vita fempre ri- 
conofciuto dagli Ebrei. 

XCV. Lo fteffo Scrittore rappor- 
ta un Dialogo fra un MilTionario 
^Criftiano, ed un Bracmano , o fia 
Sacerdote de’ Popoli del Mala- 
’ bar, nel quale quefti interrogava il 
MilTionario s’ egli condannava tutti' 
gli Articoli della loro Religione ? 
Nò, rifpole il Milfionario ; imper- 
ciocché voi, non meno che noi , 
credete l’ efiftenza d’ un ElTere Su- 
premo, r Immortalità dell’Anima , 
la certezza delle ricompenfe , e 
delle pene dopo quella vita, la dif- 
ferenza cheici è fra il Vizio,^ e la 
Virtù , c che gli Uomini devono 
fare il bene ed evitare il male per 
ubbidire al Legislatore di tutto 1 ’ 
Univerfo. GIACOPO BERNARD 
nelle fue Novelle Letterarie nel 
Mefe di Luglio dell’ anno' 1701. 
jrt.w. dando 1 ’ Eftratto della Storia dell* 
Ifola di Ceylan , fcritta dal CapN 
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tan Ribero. Que’ Popoli , egli di- 
ce, credono l’ immortalità dell’ Ani- ’ 
ma, ed infegnano , che quelle de’ 
cattivi per una volta folamentc paf- 
fano in un corpo di un* domeftico 
animale, quelle de’ buoni poi ne’ 
corpi delle tigri, degli orli , o di 
qualche altra beftia feroce ; e che 
allora quando quelli animali muo- 
jono , quelle anime vanno all’ altro 
Mondo , ove hanno il doppio di 
ciò che qui avevano . Quelle de* 
•cattivi fono due volte più catti- 
ve, e ricevono rigorofi gaftighi; e 
quelle de’ buoni pel contrario fo- 
no due volte, migliori , e godono 
grandiflìmi piaceri , e fegnalatilTimi 
onori, a mifura della qualità e del- 
le ricchezze da loro in quella vita 
polTedute « In una circollanziata Re- 
lazione di alcuni luoghi della Gui- 
nea, lo ftelTo ci fa dire di que* Po- 
poli il Signore SNELGRAVE ( uo- 
mo che non è flato certamente del- 
la noflra communione) cioè che han- 
no idea della vita avvenire , ciò che 
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a'ppreflb tanti altri , tuttoché bar* 
bariffimi Popoli , può vederfi in 
cento altre Relazioni dal CLERC 
riportate nelle fue Biblioteche , ed 
infiniti altri Protelranti, i quali m* 
annojo di qui trafcrivere , e rico- 
piare, 

XCVI. Se per tanto tutti i Po^ 
poli ed antichi , e moderni , fe le 
Genti tutte , fe tutte le Nazioni han- 
no creduto uno flato 'futuro dopo 
la morte, fe hanno temuto di effe- 
re cola foggetti a’ gaflighi per le' 
cattive azioni meritati , e fperato 
di colà ricevere il premio delle lo*^ 
ro buone operazioni , forza è ben 
il dire , che naturale agli Uomini 
Ila quella idea ; dir bifogna altre- 
sì o che il Creatore in effi f abbia 
collocata, o che abbia loro data una 
difpofizione , ed una inclinazione per 
facilmente riceverla, e reflarne poi 
tenacemente convinti , e pérfuafì ; 
dir finalmente bifogna , che abbia^ 
no naturalmente fentita la verità , 
e l’importanza di un fimil Dogma^ 

e di 
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e di una verità^ cotanto , importan- ^ ^ 

te. Se però naturale è all’ Uomo il 
credere la vita avvenire , naturale v 

fara dunque allo fteflb il credere , che 
fi dia un commercio fra Dio e 
mo, ed una relazione dell’ Uomo a .W' ik 
D io; naturale fark altresì, che fup- 
ponga alcune operazioni degne di 
premio e di ricompenfa , ed altre 
degne di gaftigo e di pena ; natu- 
rale fark , che a Dio ricorra , da 
cui fi riconofcerk fempre dipenden- 
te , per impetrare de’ fuoi falli il 
perdono : ^ fe tutto ciò è all’ Uo- 
mo naturale , far^ in confeguenza 
naturale all’ Uomo la Religione ; 
certa fark 1’ efiftenza e la necelTita 
di que’ fommi Capi , de’ quali abbia- 
mo fino ad ora favellato , ed avran- 
no elfi un neceflario fondamento , 
imperocché non avrk mai potuto ef- 
fere fvelto nè dalla Barbarie , nè dal- 
la ignoranza nè dalla fuperftiziohe o 
dalla empietà di alcuni f nè dalla lun- 
ghezza de’ tempi , che piuttofto lo 
hanno refo più folido , ed inconculTo . 
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j ^ ^ XCVII. I LIBERI penfatori pe* 
rò , che altrettanto hanno grande 
. ^ 4 idea de’ talenti loro , quanto poco 
concetto hanno dell’, altrui capacitU^ 
ridono di fimili argomenti tratti 
.A|v dal confentimento de’ Popoli, e di 
tutto l’Univerfo. Il Popolo, dico- 
no elTi , e ferapre Popolo , ed è Tem- 
pre ftato Popolo ; ed i Saggi per 
prudenza fi fono conformati al lin- 
guaggio , e al credere del Popolo , 
ed è dappertutto incapace di ragio- 
ne , e cui ,diriggere bifogna ed im- 
paurire con que’ fantafmi , de’ quali 
facilmente s’imbeve. E' d’uopo pe- 
rò, foggiungono elfi, in primo luo- 
go conciliare la folidith di que’ prin- 
cipi 5 fi , dicono nella Natura 
ftabiliti , colla forza che ha l’Edu- 
cazione per ofcurargli ed impedirne 
ogni buon effetto. E' d’uopo dimo- 
Urare , come dire fi poffa Naturale 
Religione quel moftruofo gruppo d’ 
idee gentilefche ; o come poffa ef- 
fere paga la Divinità di riti cotan- 
p centrar) cd.oppofti, che fi prat- 

tica- 
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tiqaho nelle diverfe Religioni della 
terra ; e fe non di tutte quelle ce- 
rimonie , non di tutti que’ coftumi 
è paga la Divinità , a che ferve in 
tanti Popoli la Religione ? E' d’ uo: 
po finalmente conciliare coll’ effere 
di Creatore, e Conferva tore , che in 
Dio riconofciamo , in .quel Dio che 
potentiflìmo chiamiamo , liberiffi- 
mo , e fapientiffimo , è d’ uopo , di- 
cono , conciliare la permiflione di 
tanti mali fifici , e morali , che fi 
veggono tutto di ; la virtù abban- 
donata e negletta, ed il vizio quafi. 
fempre in trionfo , che farebbe an- 
cor maggiore , fe le Leggi Civili *, 
ed i Magiftrati non ne rattenelfero 
Ja piena . Se non fi può fnervare la 
prova della efiftenza di Dio ^tratta 
da’ caratteri di Sapienza e di Po- 
tenza che rifplendono < nelle «pere 
che veggiamo, ed ammiriamo, ciò 
non oftante , dicono effi , negare non 
fi può , che r ordine morale nel mon- 
do certamente non corrifponde all’ 
ordine e alla bellezza? di -effo :natu- 

rale. 
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rale . Ora , egli è fopra l’ ordine mo* 
rale che dovrebbe effere fondata la 
Religione ; perchè allora faremmo 
certi, che' Iddio favorifea la virtù, 
ed abbia in odio , ed in orrore il_ 
vizio, quando quello lì vedefle na- 
turalmente punito, c quella premia- 
ta; lo che non ifeorgendofi nel mon- 
do , ne viene , che non ha Iddio 
pollo in quello mondo un fenfibile 
carattere , per cui feorgere natural- 
mente polTiamo , che fi curi elfo 
delle nollre operazioni ; o pure ef- 
fendo ora condannata la virtù , e 
premiato il vizio ; ora condannato 
n vizio , e premiata la virtù , de- 
dur fe ne dovrebbe , che o a cafo 
il tutto facciali ed • avvenga , o pu- 
re che due Principi, uno, per cosi 
dire, del Bene, e l’altro del Male 
prevalgano vicendevolmente ; e nin- 
na cofa ci obblighi ad attribuire al 
primo ElTere quella fpeciale Provvi- 
denza , che fi vuol bafe della Re- 
ligione. 

XGVIII. SojJro quelle le prin-< 

cipa- 
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pipali difficoltà dalle quali moflì | 
Liberi Penfatori hanno dedotte va-; 
rie confeguenze , dalle quali fono 
fiate poi prodotte varie opinioni , 
e fi fono formate diverfe Sette ; 
imperciocché altri, non fapendo in 
qual modo fcioglierle , fi fono at- 
tenuti alla fatalità delle cofe , e fo- 
no ricaduti nel penfiero, che Iddio 
non fia diflinto da tutte quefte co-. 
fej le quali neceffariamente anima, 
e nelle quali neceffariamente opera; 
altri hanno difefo il Siftema de’Mar 
nichel , cioè hanno ammeffi due col- 
laterali Principj , che e nel natura-, 
le ordine , e nel morale fi faccia- 
no fempre contenziofa guerra; altri 
poi, non oftante le addotte’ obiez- 
zioni , non potendo da sé fvellere 
i femi della Religione, hanno com 
chiufo, nomeffere cofa neceffaria lo 
feiogliere' tutte quelle difficoltà che 
fi prefentano allo - fpirifo ; e perciò 
doverfi tuttavia credere que’fommi 
Capi della Naturale Religione; moh 
%o più, che, ammeffa f immortali- 
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ta deir anima, tutto il Siftenla è fui^ 
fidentemente legato , e può abba** 
ftanzà foftenerfi . Per altro , non 
elTerci neceflìtli alcuna di credere màg* 
giormente di quello che ci perfuade la 
Ragione, la Natura, ed il confenti- 
mento di tutto il Genere Umano: 
cioè eflerci Iddio , avere eflb cu- 
ra delle cofe umane, e fpecialmen- 
te di' noi; eflerci alcune azioni buo- 
ne , ed altre cattive ed ingiufte ; 
eflerci un altro flato di vita dopo 
il prefente ; e colli riceverfidl pre- 
mio , ed il gafligo corrifpondente 
alle noflre operazioni ; e quefle co- 
fe foggiungono chiamarfi la Reli- 
gione Univerfale , fola neceflaria Re- 
ligione da tenerfi ; cflere poi tutto 
il reflante che fu, o è divulgato in 
varj Paefi , e in varie e diverfe Na- 
zioni, modificazione, ed applicazio- 
ne , o fia fpiegazione -ed eftenfione 
di quelli principi , che fono flati 
in varie guife alterati dagli Uomi- 
ni, e refi informi; per la qual co- 
fa tutte le Religioni pofitive , o fia- 

no 
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no i Dogmi a que’ fopraccennati ag- 
giunti', non eflere di alcuna verità, 
o neceffità , ed utilità , fe non fe 
pel Popolo, che fi compiace di rc- 
fbre ingannato in quelle idee che 
non intende , -e che fenza mifterj 
non rifpetterebbe la neceffaria Re» 
ligione. Il numero di coloro che 
COSI penfano , e così fcrivono , è or- 
mai troppo eftefo ; e fe fi volefle 
trarre confeguenza dal poco amore 
che gli Uomini ora hanno alla lo- 
ro Religione , ed al vivere indegno 
di. non pochi , fi direbbe infinito . 

Che però noi nel reftante del no- * 
ftro Ragionamento piir cófioro che 
gli Atei , ed i Fatalifti , o i Difen- 
fori deir Opinione de’ Manichei , 
confuteremo ; abbenchè quanto va- 
ierà contro i primi, meno a propo- 
lìto non farà per gli altri tutti. 

XCIX. Ed in primo luogo noi 
diciamo affólutamente , non poter 
fuffiftere un Siftema di Religione 
ben legato e perfetto, fe non fiano \ 
fciolte tutte quelle Obiezzioni , e 
. . quel- 
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quelle difficoltà, delle quali abbiamò 
favellato , e levate tutte quelle te- 
nebre , e quelle ofeurita , le quali 
fe reftaflero , non potrebbonó fe non 
fe rendere la mente noftra Tempre 
dubbiofa intorno a’ principj fteffi, di 
quella Religione , che chiamali Uni- 
verfale. Di fatto, come mai è poflì- 
bile amare e temere un Dio , di cui 
non fi abbia qualche nozione alme- 
no che chiara fia , e di cui non 
fappiafii fe non fe per conghiettu- 
ra e raziòcirìiò , qiìalc fia la volon- 
tà che ha verfo il Genere Umano? 
Come credere che effetto di una 
Sapienza infinita fia qUeftò mondo , 
nel quale fe i caratteri Tifplendonò 
di uri ingegrìofiffimo Artefice, pure 
i difetti e le iniperfezioni ci fono 
infopportabili , fia per la intempe- 
rie infofferibile delle ftàgioni , fià per 
le gragnuole , e per i fulmini, per 
le ftéfilita, e per tanti 'nocivi ò fe- 
rocilfimi animali , per tante final- 
mente malattie e miferie che la vi- 
ta rendono, un infelice carico a mol-* 

tiffi- 
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ti/Time perfone, le quali, .febben di 
fpiriti poco generofi , pure , tante 
volte ulcirebbono più volentieri dal 
Mondo j che fofferirle ? Come con- 
ciliare colla idea di uri Dio buono 
tanti mali filici, e colla idea di un 
Dio giufto tanti mali liberi e mo- 
rali , ed il trionfo , anche in quella 
fola vita , dell’' iniquità ? Si devono 
forfè regolare le prove di fatto dal- 
le ragioni fpecolative j o piuttofto 
le Opinióni fpecolative dalli fatti 
ftelTi r E per fai vare gli attributi 
Divini ili quelle tante miferie ^ in 
quello sì grafi difordine j rella for- 
fè ballantemerite paga la mente del- 
la Rfjgiohé /ufficiente inventata dal 
Leibni's^Q^ e dal Wolfio ; e dipen- 
derà forfè da quelle telle Settentrio- 
nali il rendere là Religione llabile 
c ficura? Il Protellante Francefe In- p- it. 
terprete del DITTON olferva af-Sf^!^^ 
fai bene in una Nota , eh’ ei fa. in 
favore del fuo Autore , che il Si- 
(lema , il quale per mezzo della Ra^ 

^tone /ufficiente folliene elTere quello' 

Mon- 
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Mondo il migliore che potefìe effe- - 
re, e quanto alla Creazione, e quan- 
to alla Gonfervazione , che quel Si- 
ftema, diffi, va direttamente a di- 
fìruggere ogni reale differenza fra 
il bene e il male fifico e morale , 
e che non può in modo alcuno con- 
ciliarli colla Religione ;* impercioc- 
ché lo flato prefente dell’ Uman Ge- 
nere, o è il migliore che poffa ef- 
fere , o nò ? Se nò , dunque' il Si- 
ftema è falfo; e fe è il migliore , 
dunque la Religione che ci promet- 
te qno flato migliore nell’altra vi- 
ta, promette una cofa impoffibile , 
c confegiiente mente effa farà allora 
falla . Come^ finalmente fperare un 
premio che non fi sa dalla Ra- 
gione fola cofa effeY' poffa ; c co- 
me temere un gafligo , che non fi 
sa come poffa accadere! ? Perchè , 
fe^ l’anima è fpirituale , ciò che lì 
•può colla Ragione in qualche modo 
perfuadere, come poi potrà fofferire 
fenfibilmentc ? e fe effa è materia- 
le, come potrà reflare e perfevera- 

re 
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re dopo il corpo ? Lo immaginarfi 
una Softanza corporea ed infieme 
eterna, perchè indivifibile per man- 
canza di pori , non è poi altro che 
una opinione; e per via di Opinio- 
ni .certamente fi fofterranno e di- 
fenderanno molti Capi della Re- 
ligione Naturale: ma una Religione 
che non fi foftiene , e non fi di- 
fende, che per mezzo di opinioni, 
non farh finalmente* ohe una Acca- 
demica Religione , una Religione , 
che non perfuaderk 1’ intelletto , 
non moverk la volontà, che lafcie- 
fk r Uomo incerto dello fiato fuo 
futuro; una Religione, che non po- 
trà reflifieré 'tigli argomenti di co- 
loro che la combatteranno, che da- 
rà motivo, a’ pcrverfi di nulla cre- 
dere , e che lafcierà 1’ Uomo in li- 
bertà di adorare il Creatore, come 
più gli fembrerà a pròpofito; onde 
ne potranno nafcere ( come di fat- 
ti è accaduto ) tante Religioni dif- 
ferenti, quanti Uomini, o Popoli, 
o Legislatori fi offeriranno di ftabi- 

O lire 
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lire i riti ed i coftumi, le cerimo- 
nie, e le opinioni, che correre do- 
vranno per efercitarki 

G. Ecco pertanto quanto ne- 
cefsaria fia la Rivelata Religione ; 
quella Rivelazione cioèj che c’infe- 
gna efiftere uri folo Dio , eterno , 
immortale, fpirituale, onnipotente, 
giufto, mifericordiofo, che tutto dal 
nulla ha prodotto col poter del fuo 
braccio , tutto regola colla fua men- 
te , tutto mantiene ; quella Rivela- 
zione che c* infegna trovarci noi 
nelle mifene della vita, non per ne- 
ceflitk di Natura, o per fralezza del 
Creatore ,• ma per una cftrihfeca ca- 
gione, ed a motivo di giufta pena ; 
tutti i mali mórali elTere derivati 
dall’ abufo ché facciamo della noftra 
liberta; effere bensì ah male incli- 
nata la natura dell’ Uomo, ma non 
elfere elTa tale- ufcita' dalle mani del 
Creatore ; e lei , e le altre cofe tut- 
te da Dio effere fiate 'prodotte affai 
più nobili,, e perfette;, ma per no- 
ftra colpa effere accaduto un tale 
f , erri- 
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. orrido fconvolgimento . Potere per 
altro r Uomo colla grazia, e colla 
afflftenza di quell’ Effe re Supremo , 
non folamente evitare il peccato , 
o la colpa , ma di più poter rifor- 
gere a flato migliore , e per via del- 
la promeffa fattagli da Dio per mez- 
zo di quefla Rivelazione po^er noi 
effere certi di avere de’ peccati il 
perdono fe ci pentiremo , e fpere- 
remo in Lui; effere propofli i pre- 
mj alla virtù, al vizio i fupplizj ; 

■ e lo sdegno divino avanzarfi in vero 
a lento paffo; ma però compenfare- 
la tardanza colla fcverita del gafli- 
go; effendo flabilmente certo , c|ie , 
l’Uomo vive immortale anche do- 
po morte . Quella Rivelazione è ne- 
ceffaria che c’infegni come debba ve- 
nerarli la Diviniti , quali fieno le azio- 
ni che a Lei piacciono , e che vor- 
rà premiare ; quali quelle ^che gli 
difpiacciono , e che gafligherk;- quel- 
la Rivelazione finalmente , che ' ci 
- fpiega qual cofa faranno queflo pre- 
mio, e quefla *pena, che dobbiamo 

O 2 o fpe- 
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o fperare, o temere; e fotto quali 
condhsioni, e con quale fondamen- 
to confeguiremo la defiderata forte 
di una felice vita avvenire . 

CI. Se tutti i maggiori Uomi- 
ni di tutti i tempi, di tutte le par- 
ti , i Metafifici più celebri dell’ Uni- 
verfo, e coloro che hanno gli altri 
di gran lunga avanzato nell’ arte 
del meditare , e del fapere , fi fof- 
l'ero per forte congregati , e fatto 
un ConfelTo , e-propoftefi tutte le 
difficoltà che far fogliono gli Atei 
contro la Religione Naturale, fi fof- 
fcro indi sforzati di fare un Siftema 
affatto unito , e fra le fuc parti ben 
legato, per rifpondere a quelle O- 
biezioni, io certamente credo, che^ 
con tutto lo sforzo della più illu- 
minata fantafia , non farebbono ar- 
rivati fe non fe a idearli poffibile 
un Siftema non molto diffimile da 
' quello che Iddio ci ha rivelato nel- 
la Religione Criftiana. Le prove fi- 
curiffime che Egli ci abbia tutto ciò 
manifeftato, fono ftate polle in lu- 
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ce non tanto da’ Padri , e da’ Cat-» 
tolici più infigni, ma da’ Proteftan- 
ti altresì; alcuni de’ quali, come fa- 
rebbero un GROZIO, un JAQUE- 
LOT, un ABBADIE, un ALIX, 
e centó altri nel dimoftrare la Ve* 
ritù della Religione Criftiana , han- 
no , per così dire , fuperate le forze 
dell’ intelletto umano; ed hanno qua* 
fi levato il merito della Fede a 
chi vede negli Scritti loro una più 
che matematica Dimoftrazionc della 
verità di quella Rivelazione * 

GII. Noi lafciandó quelli , per- 
che notilTimi , addurremo la telli- 
monianza di altri infigni Protellan- 
ti per convincere coloro , che lli- 
mano cotanto i Letterati di que’Pac- 
li , della fomma necelfità della Ri- 
velata Religione . L’ Olandefe SA- 
LOMONE VAN-TIL , parlando 
della Divinità del Pentateuco , fcrive 
in quella guifa . Il Dogma di un 
Dio unico , che ha creato il Mon- 
do, e che lo governa, Dogma pollo 
da Mosè per fondamento della fua 
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antica Legge , è cotanto fublime c 
puro, che, fenza una Rivelazione 
larebbe ftato impofllbile che lo fpi- 
rito umano aveffe potuto formarfene 
una idea cotanto giufta e perfetta , 
c fopra tutto in mezzo all’ Idola- 
tria brutale che allora regnava già 
fra le Nazioni. GIORGIO CHEY- 
NE Inglefc , nel fuo bel Libro in 
cui pure fi sforza di provare la Na- 
turale Religione per via di razioci- 
nio filolòfico , efaminati non per tan- 
to i principali Siftemi , malTimamen- 
te de! Moderni, apertamente dimo- 
ftra , che non fi può rendere certa 
ragione degli effetti e delle cofe na- 
turali per le fole leggi- della Mec- 
canica, e del moto; quindi per ne- 
ceffitk doverfi ogni Uomo rivolgere 
alla volontà del Creatore , libero , e 
indipendente . E' vero bensì , che 
• Iddio non ha ftimato neceflario il 
rivelarci la fua volontà intorno al- 
la produzione degli effetti naturali ; 
nè la cognizione di quelli è necef- 
faria alla Religione, fia riguardo al- 
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la Società, lìa riguardo alla vera fe- 
liciti noftra: pure , perchè le crea- 
te cofe , come fono prefentemente , 
non potrebbono cotanto facilmente < 

comporli cogli attributi di un.Ef- 
fere infinitamente perfetto , ci ha 
perciò Iddio rivelato, che lo fiato 
. naturale delle cofe era affai diffe- ^ 

rente prima che TUomo peccaffe , ' ' 

da quello che fia oggidì . La ragio- 
ne fieffa , e 1’ intimo fentimento , 
fembrano perfuaderci , che quello 
Mondo tanto ammirabile, non po- 
teva effere fatto che da un Artefi- . 
ce Onnipotente, ma che infieme ci 
fono de’ gran mali che, quello ifief- 
fo Artefice poteva evitare , fe avef- 
fc voluto ; mentre avendo fatte tan- 
te maggiori maraviglie, poteva fa- 
re qualche altra cola infinitamente 
minore , ma a noi più comoda ed 
utile . Per qual caufa pertanto fia 
ora il Mondo cos'i , ove lo trarremmò 
noi , fe non dalla Rivelazione ? Fin 
qu\ queir Inglefe . 

CHI. Niun Filofofo Crifiiano è 
0 4 
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ftato più parziale della Ragione . di 
GIOVANNI CLARKE. Inglefe, il 
quale ciò non oftante nella fua Ri- 
cerca della Cagione e della Origine del 
Male , ftabilifce apertamente , che 
la Rivelazione è ftata data , ed era 
affatto neceffaria , a fine di fignifi- 
care in un modo chiaro, certo , e 
familiare il Diritto, e 1’ Autorità 
che Iddio ha fopra gli Uomini; e 
r obbligazione in confeguenza. che 
effi hanno di> obbedire alle di lui 
Leggi . Il famofo Miniftro MON- 
SIEUR DE LAPLACETTE,nel 
fuo Trattato"^ della Cofcienza fcrive 
cosi: Per parlare con chiare^a, la 
Cofcienza è un giudizio: vero , o 
fallo , per via del qual^ noi ‘ pro- 
nunziamo che una azione fia buo- 
na , o fia cattiva . D’ altro pertan- 
to non fi tratta fe non che di fiffa- 
re le Regole certe che devono de- 
terminarla La volontà di Dio è 
fenza dubbio la fuprema Legge . 
Ci fono due ftrade per conofcerla; 
la Ragione, e. la Rivelazione.. ‘La 

pri- 
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prima però, nel difordine , in cui è 
fiata dal peccato antichifllmo ridot- 
. ta , è molto ofcura , e di tenebre 
ripiena . Effa può bensì iftruirci di 
un picciolo, numero de’noftri dove- 
ri , ma molto maggiore è il nume- 
ro di quelli eh’ effa lafcia cheigno-^ 
riamo . Teftimonio fiane Paolo , 
che non avrebbe faputo che la con- 
cupifcenza peccato foffe , fe la Leg- 
^e non gliela aveffe vietata . La 
fola .regola infallibile pertanto è la 
Legge rivelata. Sono codefte le paro- , 
le ftehe del Miniftro DE LA PLA- 
CETTE . 

CIV. Che fe neceffaria era la 
Rivelazione per i doveri dell! Uo- 
mo., che riguardano la di lui co- 
feienza, quanto più fara fempre fta- 
ta la Rivelazion Divina neceffaria 
pe’ riti , e per le cerimonie , e 
e per tutto quello che riguarda il 
culto dell’ Effcre Supremo ? Non fi 
può già negare , che ciò viene a noi 
nioftrato a dito dalla funefta .efpe- 
rienza; cioè dalla' Idolatria, i riti, 
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c le cerimonie della quale erano co- 
tanto varie , cotanto diverfe , cotan- 
tanto fra sè oppofte, ed al buon fen- 
fo, cotanto ftrane, e talvolta ancor 
crudeli , perche non erano dalla ve- 
ra Rivelazione dirette, e derivate. 
Io credo , diceva T Aurore delle 
Lettere Giudaiche , tanto per altro 
a’ Cattolici nimico , cioè il MAR- 
^ Tom. CHE SE D’ARGENS, io credo , 
Lettre chc da<- quel momento che gli Uo- 
7®* mini cadettero nella Idolatria, Id- 
dio ritirafle interamente il fuo fpiri- 
to sì da elfi, che dalla loro Pofteritk ; 
d’ allora in poi eflì non ebbero più 
alcuna vera cognizione dello fteflb 
Dio , e tutte le idee che dopo nc 
concepirono , non vennero che da 
un refto della memoria che i Padri 
loro avevano ad ehi trafmeffa d’una 
Divinità Suprema , ch’eglino aveva- 
no abbandonata . Più a propofito 
però delle cofe che trattiamo, cosi 
in altro luogo della iftefla Opera 
Tom.j.fcrive lo fteflb Autore : Se Ofman 
Bafsk , o fia il Conte di Bonneval 

fi fof- 
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fi foffe fatto veramente Giudeo , 
come dicefi , farebbe in Lui una 
debolezza imperdonabile il non far- 
ne pubblica ed aperta profelfionc . 

La vera Legge non ammette alcu- 
na forta di mafchere in materia d-i 
Religione rivelata; e fe coftui è Giu- 
deo, dirbifogna, eh’ ci fia di una 
certa Setta ftabilita in Europa , che 
non fi circoncide , ed ignora altresì 
di effere della Religione de’ Giudei, 
cioè dir bifogna, che egli fia Dei- 
fta , non ammettendo forfè , * ficco- • 
me coftoro fanno , fc non* fe una 
Naturale Religione, fenza alcun ri- ^ 
to efteriore , e fenza oflervarc alcu- 
na cerimonia. Frattanto, profiegue 
il MARCHESE D’ARGENS, egli 
è affatto neceffario, che Iddio ab- 
bia ordinato un culto all’ Uomo , 
poiché ei lo ha creato per effere da c 
lui fcrvito e adorato. Senza dubbio 
dunque Iddio ha all’ Uomo divifató 
il modo , e le regole , colle quali 
vuole effere onorato . Qiia|e fpaven- 
tofo Caos non ne feguirebbe egli , 

fe 
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fe ciafcun Uomo fofle libero di ado- 
V rare la Diviniti a fuo capriccio ? 
Lo fpirito umano è troppo fogget- 
to all’ errore , e all’ inganno , e però 
fi ricaderebbe ben torto . nelle fol- 
lie della Idolatria . Non manche- 
rebbe chi con un Incenfiere alla 
mano-, fi porterebbe a venerare gli 
animali più vili della terra , o i 
frutti del proprio Giardino. Necef- 
faria è dunque la Legge rivelata 
per regola del nortro culto . Cosi 
. perfino un MARCHESE D’ AR- 
GENS . 

CV. E PER verith j fe i Deifti 
averterò altrettanto rifpetto , quanto 
erti vantano ^i averne per la Na- 
turale Religione , erti, come nella fua 
Dimortrazione della Religione Cri- 
fliana egregiamente ortèrva il cele- 
seà ^ DITTON , rifpetterebbono affai 
xxhi. più la Rivelazione , che fiffa e forti- 
fica di gran lunga la Legge di Natu- 
ra. Ildifpregio ch’erti di mortrano del- 
la Rivelazione, dice quel grand’ Uo- 
mo, offende altresì -la Legge Natu- 
/' rale > 
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’ràlc, per la quale vantanfi coftoro 
di avere cotanto zelo e rifpetto; e 
indipendentemente dall’ infìuffo che 
effa può avere fopra la felicit'a o 
la infelicità della vita avvenire , io 
defidero foltanto , che gl’ Increduli 
offervino di qual foccorfo loro deb- 
ba èflere la Religione Rivelata per 
1 adempiere finceramente a’doveri del- 
[ là' Società . Io fuppongo come cofa 

I infallibile , che coloro , i quali ri- ' 

I gettano la Rivelazione , non ‘ fono 
al certo cotanto fra se legati, quan- 
to lo fono i Griftiani, che opera- 
no in confeguenza de’ principj del- 
la dottrina rivelata La cofa è in- 
dubitata , per qualunque idea che 
taluno fi polla’ fare , fia della Legge 
Naturale , fia della fommiffione che 
a lei dobbiamo ; imperciocché , fe 
per quella Legge Naturale intenda- 
li non un ordine llabilito dal Crea- 
tore j ma unicamente il rifultato 
della educazione, dell’efempio, del 
coftume , e di altre cofe fimili non 
foftenute da altra forza che da quel- 
. la 
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la delle confegucnze del vivere pre-' 
fente; fe, difli, fi peni! che la Leg- 
ge Naturale non fia altro che ciò, 
egli è cola chiara che niente fi può 
concepir di piò debole e mal llcu- 
ro per contenere gli Uomini in 
dovere. Il Giufto, e l’Ingiufto, il 
Bene , ed il Male non dipenderanno 
allora fe non fe dalla inclinazione, 
dall’ intereffe , e dalle congiunture 
come hanno penfató alcuni moder- 
ni Deifti per non fermarli a mez- 
za ftrada , dal lìftema loro a ciò 
ftrafcinati* ConfelTo elfere flato in- 
<juefta guifa penfato gik tanti feco- 
li fono da alcuni Poeti e Filofofi 
Gentili : ma negare altresì non fi 
può , che i maggiori Genj , e le 
perfone tutte di maggior merito , 
c di maggior fapere in ogni etk , 
e in ogni tempo , hanno deteftate 
maffi me cotanto abbominevoli , per 
"illabilirne altre affai più degne di 
Dio, c dell’Uomo. Guai fe quelle 
fi ammettelfero : tolta farebbe ogni 
ficurczzà del vivere umano I. 

evi. 
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CVI.Riflettasi di fatto, .che. 
coloro i quali ogni Legge rivelata 
rigettano , . legati non reftano fe non 
fe quanto loro piace da ciò eh’ cfli 
chiamano Legge Naturale ; imper- 
ciocché elTi ftelfi ne fono -i Giudi- 
ci , e gl’ Interpreti : cfll la ften- 
dono, r abbreviano , l’ abrogano tut- 
ta , fe occorre , la fofpcndono , e 1’ 
applicano come loro più va. a gra- 
do . Ora , non farebbe egli tiranni- 
co un Governo Civile che una tale 
autorità per avventura fi arrogaffe ? 
Che diremo dunque di un privato 
che ardifpe di tant’ oltre avanzarfi ? 
La regola de’fuoi coftumi non re- 
fta eÌTa arbitraria fubito che la 
ftefla fi riduce a lafciarlo operare 
tutto quello che gli piace ^ Egli è 
cofa afsai ftrana, che i Deifti foli- 
tì a declamare contro ogni Gover- 
no un pò afsoluto , fi erigano ciò 
non oftante efii fteifi Difpotici del- 
le Leggi più facrófantc e necefsa- 
rie .' Égli è' il vero bensi, che le paf- 
fioni pofsono*^ fare che f Uomo fi 
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abufi della Legge fcritta come di 
quella che è nei cuore imprefsa 
della Religione Rivelata, come del- 
la Naturale . Frattanto però non 
potrebbe negarli, che la Rivelata Ila 
naturalmente più efficace per repri- 
mere il vizio, di quello che efsere lo 
pofsa un fiftema puramente fpecola- 
tivo e arbitrario . Allorachè li tratta 
di pervertire il fenfo di una Legge , 

' che efsendo fcritta fempre fuffifte, 

/ c può efsere ad ogni momento con- 
citata .* ovvero allorachè trattali di 
credere contro una Rivelazione chia- 
ra e precifa, ciò deve far maggior 
pena , e bifogna fare allora al no- 
ftro cuore , e al noftro fpirito vio- 
lenza afsai maggiore, di quella che 
far deeli , alloraquando a noi fteffi 
abbandonati , altra regola più filTa 
non abbiamo che le noftre mutabili 
idee . Effe cangianli a piacere , o al- 
meno più facilmente deludere fi pen- 
ne che una Legge che determini 
con precifione il genere , e il grado ' 
dei dovere e le di cui determina- 
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zioni efsere non pofsono trafciiratc 
con qualche apparenza di verifimi- 
glianza , fe non a forza di tempo, 
e d’ illiifioni. 

GVII., Il Deifta dunque non avra 
giammai per la Legge Naturale il 
rifpetto che alla ftefsa renderà il 
Criftiano , e tre conhderazioni- ne 
dimoftrano il perchè . Primieramen- 
te nell’ opinione del Criftiano , que- 
fìa Legge è una imprcfllone del di- 
to di Dio, .che l’hafcolpita nel cuo- 
re, o fia nell’umano intelletto, per 
condurre e diriggcre le Creature in- 
telligenti in una maniera conforme 
alla ragione , di cui efse trovanfi ono- 
rate. Subito che quella Legge è ri- 
conofciuta di origine divina*, non 
lì può più . dubitare , eh’ effa non 
meriti maggior attenzione , e che 
non abbia maggiore influenza nel- 
la condotta del vivere, che fe ta- 
le la medefima non fofle . Secon- 
dariamente , nel lìftema Criftiano i 
premj e le pene della vita futura 
per gli oflervatori, e per gli traf- 
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grefTori della Legge Naturale fanno 
infinitamente più i’mprélTione , che 
tutti i, vantaggi , e gli {vantaggi 
prefenti dal Deifmo pel prelente 
ordine proporti; La Legge di Na- 
tura finalmente riguardo a’ Criftia- 
ni è fcritta in un Libro che efìi 
rtimano di Rivelazione fantifllma 
e Divina: non pofibno erti dunque 
nè deluderla) nè pervertirla, come 
fi farebbe di una nozione vaga y e 
di un firtemai arbitrario . Qui fini- 
fce fu querto propofitó il DIT- 
TON. 

CVIII. E CHE quel grand’ Uo- 
mo non s* ingannane nel luo razio- 
cinio, dedurre lo portiamo da un 
efempio . Il Cavaliero Tempie y nel- 
la fua Introduzione alla Storia d’ 
Inghilterra, riferilce,- come gli an- 
tichi Popoli di queir Itola avevano 
' un cortume, per via del quale co- 
muni erano le donne fra un certo 
numero di perfone, che fi univano 
infieme. Ciaibheduno di erti fpofa- 
una donna , e tutti À figliuoli- 

che 
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thè ne provenivano, creduti erano 
appartenere al proprio marito. Tut- 
te le donne non oftante fi fram- 
mifchiavanó con tutti gli Uomini 
di quella Sòcietk , che aveva altre- 
sì cura del foftentamento , e della 
educazione de’ fanciulli Àbbenchè 
però anche à prima viftà ognuno 
fcorga e cònofca ^ quanto ftrano e 
disdicevole fofle , anzi contrario all* 
ónefta quel fingolarifllmo coftume , 
pure il fopracitato Tempie^ che di- 
cefi fofle altresì Deifta, non ci fa- 
pevà vedere ftravaganza maggiore 
di quella che feco porta la plura- 
lità delle mogli praticata dalle Na- 
zioni piu colte’ e civili ; anzi arri- 
vò a dire^ nella Introduzione che 
alleghiamo ^ che in foflanza quel- 
la convenzione prevenendo i furo- 
ri della gelofia , la enormità .degli 
adulterj , ed i triftì dilgufii di un 
femplice maritaggio ^ era proprif- 
fima a mantenere là quiete pubbli-, 
ca, e la pace degli Aflbciati. Tan- 
to è vero, che la ragione umana 
P 2 fi fa 
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Cx fa fchiava delle paflioni, de’prc^. 
giudizj , e del coftuiiie , lenza ac- 
corgerfene, allorché non é guidata 
da una norma più ficura , e più 
certa , che la mantenga nella fua 
luperiorità , e nelle maflìme del vi- 
vere ordinato, 

, CIX. I Deisti, che fi fuppon- 
gono certi della immortalità dell* 
anijna pél folo umano raziocinio , 
non fo fe potelTero facilmente rif-, 
pendere alle objezioni , che loro 
potrebbono fare i Materialifti , gli 
Atei di profeffione. Egli almeno. è 
certo , che non mancano grand’ 
Uomini, peraltro affai poco amici 
della noftra communione , i quali 
penfano , che foltanto col mezza- 
della , Rivelazione poffiamo elfere 
certi e ficuri della vita avvenire , 
Il VOLTAIRE nella fua Lettera 
XIII. fra le Filofofiche, é già ben 
molto tempo , fcrive che gli Uo^ * 
mini vanno difputando fopra la Na-^ 
tura , e fopra f Immortaliti dell’ 
'Aninaa . Ma, fe parliamo di queff’- 

ulti-r. 
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iiltinld, egli è impoflibile di fiirne 
col fold raziocihio una dimoftrazio-* 
ne, poiché difputafi tuttavia intor- 
no alla di lei natura , e non ci ha 
dubbio , che fa .d’ uopo conofeere 
prima* a fondo un elTerc creato , pet 
poter decidere s’ egli fia, o no im- 
mortale* La Ragione umana, è co- 
tanto poco capace di fare da sé ftef- 
fa una ficura dimoftrazione’ dell’ im- 
mortalità dell’anima, che la Religio- 
ne fi è Veduta nccelTitata a venirgli 
in ajuto . Ed - il celebre SAINT-E- 
VREMONT , che non può certamen- 
te effere fofpetto di prégiudizj po- 
polari : Credetemi', fcriveva ad 
Amico’^ un anima , che tróvifi tran- 
quilla, e come nel fuo cèntro, non è 
molto fatta per la lettura di Plato- 
ne . Non appartiene fe non alla Ri- 
velazione dataci da Dio il poter fare • 
che gli Uomini fien martiri, ed effa 
fola può obbligarci ad abbandonare 
la prefente vita, per andare a tro- 
varne un’ altra, che cogli occhi noii 
vediamo . Il voler perfuaderfi dell’ . 
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immortalità dell’ anima per yia del 
noltro lolo .raziocinio , egli è un 
entrare in diffidenza della parola 
che Iddio ci ha data , e rinunzia- 
re in qualche modo alla fola co- 
fa, che ci può rendere certa e 11- 
cura l’immortalità del noftr’elTere, 
ed una vira avvenire. Che ha mai 
fatto Cartefio colla di lui pretefa 
dimoftrazione di una foftanza che 
dee penfare fempremai ? Che ha 
egli mai fatto con ifpecolazioni co- 
tanto aftratte , e fublimi? Non han- 
no quelle fervito, fe non fe a far 
fofpettare , che la Religione non lo 
perfuadeva affatto , fenza che poi 
egli ' aveffe potuto perfuadere o sè , 
o gli altri* con quelle nuove fue 
dimoftrazioni . Leggete , Signore , 
fiegue a dire il SAINT-EVRE- 
MONT , parlate , meditate fin che 
vi piace , non troverete alla fine 
delle voftre letture, e di tutte le 
Voftre meditazioni , fe non fe che 
tocca; alla Religione il decidere deL 
la immortalità dell’ Anima , ed al 

fa- 
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raziocinio il fottometterlì foltanto 
alle di lei ficure decifioni. 

ex. Quanti Filofofi ci fono 
flati a’ di noftri fra’ Prore ftanti , 
che 0 hanno difefa la fpiritualitk 
dell’anima delle Beftie , o la ma- 
terialità dell’ anima umana ? Ben 
molti certamente.’ i quali per altro 
non hanno creduto in modo alcu- 
no di offendere il Dogma dell’ im- 
mortaliti dell’ Uomo , e dell’ altra 
vita; e ciò, perchè dipende quello 
totalmente, dicon elTi, dalla Reli- 
giorfe, e dalla Rivelazione. Quella 
fola , dice un celebre Autore , a b;« 
cui veniva obiettato , che la fpiri-^^'®^* 
tualita dell’anima delle bellie rovi-T. /. 
nava le prove dell’ immortalità dell’ p, 2^7, 
anima umana ; la Religione fola , 
diceva egli , e la Rivelazione , ci 
di una certezza infallibile della im- 
mortaliti delle nollre anime ; im- 
perocché i raziocini , e le confeguen- 
ze che ricavare fi fogliono dalla fpi-« 
ritualiti dell’anima dell’ Uomo , 
provano al più al più, la poffibili- 
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ta di eflere effa immortale , e I3. 
giuftizia di quella nobile fperanza . 
Ed un' altro limile Scrittore , che 
penfava non elTcre ripugnante. Che 
Iddio avefle potuto concedere alla 
materia il poter intendere , e pen- 
l'are , obiettandoli fubito lo fpaven- 
to che ciò in alcuni • potrebbe ca- 
gionare, come fe in tal cafo, nul- 
la più ci reftalTe da fperare dopo 
la prefente vita ; poiché tuttociò 
eh’ è corpo , fembra dovere ef- 
fere dillrutto, e annichilato’. Ter- 
ror panico, rifponde quell’ Autóre .• 
E che? Non avrebbe forfè potuto 
Iddio creare delle porzioni di ma- 
teria di una picciolezza quafi infi- 
nita , e tali , quali concepiamo i 
primi Elementi delle cofe , fenza 
pori affatto, e confeguen temente di 
una perfetta foliditk , e perciò in- 
dillruggibili?Di fatto, un corpo fen- 
za pori deve avere una totale uni- 
tà, egli deve elfere della più per- 
fetta durezza , ed elfer tanto foli- 
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divifo da alcuna forza , foffe bcMi 
quella ancora il fuoco , che è il più 
terribile , il più attivo , e il più pof- 
fente di tutti gli Elementi . Per i- 
fciogliere, e diftruggere un corpo , 
bifogna poterlo penetrare •. Ma fe 
quello fia lenza pori , come mai 
penetraralTi ? In * quella guifa j fog- 
giugne l’Autore qu'ì citato , penfa- 
rono ben molti Filofofi , ed alcuni 
Teologi ancora ; e fe Iddio avelTe mai 
voluto che limili monadi , o ato- 
mi, avelfero avuta la facoltà d’ in- 
tendere , e penfare , nulla ci farebbe 
da temerli per la loro diftruzione, e 
farebbono al coperto da qualunque 
immaginabile infulto . Ma« a che 
mai andar in traccia di ragioni Fi- 
lofoliche per rellar licuri della im- 
mortalità dell’Anima? fiegue a dir 
quello dottilTimo Autóre . La Sagra 
Scrittura non c’ inlegna ballante- 
mente che noi abbiamo un’anima^ 
che ella è immortale, e che la bef- 
fa farà o punita ^ 0 ricompenfata 
nell’ altra vita , a mifura delle di 
* . lei 
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lei operazioni ? Quello certamente 
deve a noi eflere pi^i che ballante 
per renderci ficuri, e tranquilli in- 
torno alla vita avvenire. Nel tem- 
po degii Apolloli non ci erano no- 
zioni più chiare dell’ elTcnza dell’ 
anima umana, di quelle che fe ne 
abbiano prcfentemente : eppure lì 
dubitava forfè dell’ immortalità di 
nollr’ anima; anzi non ammettevalì 
quello Dogma per uno. de’ più im- 
portanti, e lìcuri, perchè rivelato- 
ci dalla Religione? 

CXI. Ecco adunque quanto car 
fo facciano della Religione Rivelata 
i Protellanti più dotti , e più illu- 
minati . Difatto , ancorché colora che 
ponno molto meditare, e che mol- 
to avanzati fono nelle Scienze , e 
fpecialmente nella Metafifica, arri- 
var potelTero a formare dimollra- 
zioni certilTime della Natura, e dell* 
immortalità, dell’anima dell’ Uomo, 
non farebbe perciò men necelfaria 
la Rivelazione riguardo a quello 
importante Dogma . Imperciocché 

quan- 
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quanto pochi fono mai coloro eh? 
hanno 1’ abilità , il tempo , e l’ozio > 

^ di poter meditare , ed attendere a 
quelli ftudj , per arrivare a fcioglie- 
re fimil forta di Quiftioni J In qual 
confufione non fi ritroverebbe un 
Uomo dei volgo, anzi tutto il Po- 
polo, allorché fentilTe che le ragio* 
ni tenute per dimoftrazioni da una / 
parte di Filolofi, da un altra mag- 
gior parte poi- folfero riguardare co- 
pie altrettanti , direi cosi , paralo- 
gifmi ! E poi , e per la prefente no- 
ftra condotta, e per la futura noftra 
felicità , a che feryirebbe mai 1’ ef- 
fere certi per via della fola Ragione 
dell’ immortalità dell’ anima , quan- 
do poi non avelli mo una Rivelazio- 
ne, che ci alTicuralfe della noftra 
giuftificazione , o fia del perdono de* 
commelTi falli, onde elfere capaci di 
uno ftato felice nella vita avvenire ? 
Quello è un fortiflimo argomento 
trattato cop gran forza da’ Prote- 
flanti , per la necelTità della Religio- 
ne Rivelata, c fpecialmente dal BU- 

FLIN- 
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FLINGERO nel di lui Ragionameli'* 
to Filofofico intorno alla origine, e 
alla permiflione altresì de’ mali ; e 
da Giangiacopo BREITINGEROj 
ove tratta de’ principj per efamina-^ 
re e diffinire P elTenza della Reli-* 
gione. Egli è certo, dicon eflì , e 
io perfuade apertamente la Ragio- 
ne, che quegli folamente che fara 
- , giufto, potrà eflere felice nell’ altro 
mondo < Niunò può lufingarfi che 
Iddio giuftilTimo, illefa la fiia giufti- 
zia e lantità , polla fcordarfi del di- 
lordine che i peccatori hanno intro-* 
dotto nella Legge di Natura colle 
cattive loro operazioni. Bilogna dun-* 
que ritrovare una virtù ^ una forza y 
lin mezzo , per cui diftrutta fia la 
macchia de’ delitti noftri , e: 1’ ani-* 
ma ritorni bella quali’ era pria che 
peccalTe < Ora , che faci in Dio la 
Volontà di perdonarci , donde fi può 
mai conofcere , fe non dalla im-* 
mediata Rivelazione Divina , o vo-* 
gliam dire dalla Religione Rivela-* 
ta Certamente .1’ umana ragione 

non 
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non può SI alto poggiare , nè può 
fomminiftrare alcun mezzo, per cui 
rendafi non fatto, o per meglio di- 
re diftruggafi , e fi annienti quanto 
fu una volta fatto . Sarà pertanto 
prerogativa della fola Religione il 
renderci di ciò certi , e ficuri. Di- 
fatto, che Voi dopo commelTi i- de- 
litti proceuriate di emendarvi , e 
con atti affatto al vizio contrarj , 
proceuriate ancora di mettervi infuno 
Itato di virtù , .onde ‘arriviate anco- 
ra ad avere abiti onefti e virtuofi , 
quello fara veramente un foffocarc- 
il vizio nel fuo feme, ed un render-, 
vi men reo ; ma non perciò farete 
mai giuftificato di que’ primi delit- 
ti, e rimarravvi fempre il reato e 
la colpa di effi , che fecondo l’ uma- 
na ragione , e con forza umana , non 
potrà mai effere diftrutta ; poiché 
non può r umana forza fare , che 
tolgafi il reato a una colpa , che 
volontariamente fu commeffa . Que- 
llo è un labirinto , da cui non fi può 
ufqire colla fola feorta della troppo 

in- 
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incerta e debole ragione , la qua- 
le , in quella circoftanza , fola- 
mente ' può difporvi à ricercare una 
fcorta piu fida^ e più fìcura, e ad 
accettare un rimedio più' vigorofo 
é più lublinae, che nella fola Ri- 
velazione fi può ritrovare ; Quello, 
rimedio però, e quello ajuto cre- 
deremmo noi di poter chiedere à 
Dio colla fola noftra ragione ? Ah 
no, che quella piuttollò ci convin- 
cerà, che vogliono tutte le Leggi 
più giulle , é più chiare , che il 
peccato’ fia punito ,• e fia foddisfat- 
ta la Giultizia per 1’ ordine della 
Natura , dall’ Uomo co’ fuoi delit- 
ti violato . Qualunque cofa poi 
che r Uomo còlla di lui fantafia po- 
telfe andarfi immaginando intorno^ 
alla volontà , e alla condotta del 
Supremo ElTere, riguardo a coloro 
che ofFefe hanno le lue Leggi , e' 
qualunque ipotefi potefle Egli fi- 
gurarfi , rellerù però efifa lemprc 
una ipotefi , faranno femplici con- 
ghietture fatte a cafo, e lenza al- 
cun 
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cun fodo fondamento; mentre fen- 
za la fiaccola della Rivelazione fa- 
remmo noi fempré necelTitati di 
camminare al bu)o, potendo la fo- 
la Divina Sapienza iftruirci di quan- 
to alla di lei gloria , e alla di lei 
Giuftizia conviene . Certamente , 
che tutte quelle cofe, che non han- 
no r origin fuà nella natura ,* e che 
da effa non fono di necelTit^ pro- 
dotte 5 ma dipendono dal libero De- 
creto del Supremo Intelligente, ta- 
li fono, che non fi poflbnò cori u- 
mano raziocinio fcoprire , ‘ e quali 
éflere poflano conofcere, fe non ci - 
vengano da- una Dottrina celefte 
fvelate. Da tutte le quali cofe in- 
ferifcono i già citati Scrittori , po- 
tere Ognuno conofcere il neceffario 
benefizio della Religione Rivelata . 

CXII. L’idea in vero la piti 
eftefa che l’ Uomo fi polTa forma- 
re della Divina Mifericordia non 
può metterlo in ficuro contro le 
minaccie formali della Rivelazione, 
come fcrive il celebre DITTON 

nel- 
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nella fua Dimoftrazione della Reli- 
p. /. gione Criftiana. Io lo , dice quello 
J^jjydotto Inglele , che i Deilli . trova- 
no di che ralTicurUrfi nelle brillan- 
ti idee che ehi fannofi della cle- 
menza, e della bontà del Sommo 
Creatore . Se fa d’ uopo credere 
ad elfi , perfezioni cotanto amabili npn 
polTono elTete ofcurate da alcun mif- 
cuglio di collera, e di odio . Se il 
Supremo Legislatore fa qualche mi- 
naccia, quella non ha altro fine , 
che d’ ifpirare all’ Uomo un terrore 
falutare per ifpignerlo al fuo dove- 
re. Per Divino che fia il Vangelo, 
le di lui minacce non - fono di na- 
tura, fe a loro credefi diverfa . Il 
difegno di Dio non è fiato che di 
fpaventare un poco in quella vita, 
fenza che ciò tiri a confeguenza 
per la vita avvenire. Ecco il loro 
linguaggio , e le loro idee . Ma fi 
può egli penfare alcuna cofa meno 
lìcura e più imprudente ? fiegue a 
fcrivere lo Scrittore Inglefe . Que- 
fte minacce non hanno potuto nè 

.te- 


Digitized by Google 



X CCXLI X 

tenere baftantemente in rifpetto , 
nè richiamare i Deifti al lor do- 
vere,' appunto perchè eflì fi Infin- 
gano, che non fono altro che mi- 
nacce. S’immaginano efli adunque , 
che il Supremo' Legislatore non ab- 
bia voluto che fcherzar con clTolo- 
ro , e prenderli un poco di giuo- 
co , col far loro alquanto di pau- 
ra. Non è egli quefto veramente 
un bell’onore che fi fa all’ Elfere 
Supremo? Per altra parte poi, con 
quale fondamento fi decide intor- 
no a’ Divini imperfcrutabili Decre- 
ti ? Non fono eflì un abiflfo nel qua- 
le fi perde lo fpirito umano? Sono 
eflì cotanto profondi che ' fuperano 
ogni noftra immaginazione , e niun 
Uomo potrh giammai feoprirne il 
fondo per fabbricarci fopra con 
qualche ficurezza . Allorché foltan- 
to Iddio ci ha rivelati i fuoi dife- 
- gni , noi allora Tappiamo che cofa 
peniarne ; nè ci è delitto maggiore 
quanto il fupporre eh’ ei fare aflToluta- 
mente non voglia quanto fi è dichia- 

Q. ra- "" 
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l'ato di voler fare. E che ardire è 
poi quello di farci da fua parte fi- 
curi di que’ favori , de^ quali non ci 
ha egli data la . minima fperanza ? 
Iddio non tanto efler deve confi-- 
derato come il principio^ adorabile 
ilei noftró elTere j e il magnifico 
difpenficre di tutti i beni della vi- 
ta, ma altresì come il giufto e San- 
to Governatore di tutto T Univer- 
fo ; c . quella qualità lo_ impe- 
gna per tutto r intereffe ; della fua 
gloria , a follenere la nlaella delle 
minacce fue , e del fuo impero 
Allorché dunque egli ha date le 
Leggi al Genere Umano, ed ha uni- 
ta, a quelle Leggi una determina- 
zione di gaftigo, e di premio, col- 
la mira di farfi ubbidire , non è 
più permelTo di credere ^ eh’ ei non 
liafi propollo fe non fe di fpaven- 
tarci e d’impaurirci con frivole ' mi- 
nacce , di quello che permelTq fia 
di fup^x)rre che peniate non abbia 
fe non fe a tenerci a bada con 
tante nobili promelì’e . Egli è, pure 

ne- 
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hccefTario nelle Civili Società che 
il Magiftrato ricompenfi , e punif- 
ca : r onore,, e la ficurczza del Go- 
verno lo .chieggonó , e lo voglio-, 
no ; . e abbenchè Iddio non fià pre- 
eifatnente a’ regolamenti politici de- 
gli Uomini-aftretto, non ( fi può pe- 
rò negare quella Malfima j cioè , ' 

che niuna cofa è impoflìbile a Dio, 
fe non fe quella j nella quale ci fof- 
fe qualche .contraddizione ^ Ora ; 
nella natura delle cofe evvi forfè 
contraddizione che il peccato fia pu- 
nito? NÒ; certamente i E' bensì una 
J)erfezione il perdonare a chi ha pec- 
cato, ma, non fara mai 'una imper- 
fezione il punire chi ha violata una 
' giuftiflima , e conofeiuta . 
Nonf negherò che rideà- della Bon- 
tk Divina abbia un non fo che di più 
dolce e aggradevole, allorché fi con- 
fiderà* feparatamente ,.e-prefcmden- 
do da una giuftizia, -e, da una- fan*; 
titk infinita , e mettendo a parte, 
tutti quegli* attributi che ci ftordif- 
cono , e foglibno fpa ventarci. Ma 

Q. 2 pu- 
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pure qucfti attributi altresì fono ef- 
fenziali in Dio non meno della di 
lui bont^, c della di lui mifcricor- 
dia. Lo fpogliarlo degli uni o de- 
gli altri non è pib un concepirlo 
quale egli è , ma c un farne un 
Ente di ragione . Se la di' lui cari- 
ti deve effere inefaufta e fcnza li- 
miti, bifogna altresì die la di lui 
giuftizia fia fenza parzialità , e ri- 
gorofa. -L’ uno e 1’ altro effendo u- 
gualmente vero, niun fiftema è le- 
cito immaginare ove un attributo 
divino fia dall’ altro feparàto. Cosi 
il DITTON. . 

‘ CXIII. Nuovi per altro pon fo- 
no quelli argomenti , i quali noi , 
pel motivo tante volte accennato , 
abbiamo voluto trarre' da coloro che 
non hanno la dovuta fommelTione al- 
la Chiefa , affinchè ognuno conofca 
effere effi flati abbracciati per la flef- 
fa' loro evidenza ; di effi per altro 
quafi tutti i Santi Padri fonofi fer- 
viti ', allorché hanno^ trattato della 
Religione all’ Uomo lìeceffaria . Co- 
loro 
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loro di fatto , che fi vogliono con- 
tentare della fola Naturale Religio- 
*ne , vorrei che mi fapeflcro per av- 
ventura dire , cofa xifponderebbono 
ad uno che da loro ricercafie una 
qualche nozione alquanto chiara ed 
aperta de* premj e delle pene della 
vita avvenire; faper vorrei che co- 
fa* rifponderebbono a chi loro ri- 
cercalfe che conciliaffero l’origine c 
la permiflione del male c tìfico , e 
morale, cogli attributi fantiflimi dell* 
Eflère fupremo ? Cofa dirci finalmen- 
te faprebbono di Dio , della Natu- 
ra, e deir Uomo, oggetti, che fu- 
perano infinitamente la capacita d’ 
ogni fpirito umano , allorché tenta 
colla fola ragione di penetrargli? E 
certamente non fi potrebbono in mo- 
do alcuno, come gik diceva un IN- 
GLESE SCRITTORE , fnervare,^^^^^ 
le prove dell’Efiftenza di un Dio ^Angi. 
tratte da’ caratteri di Potenza, c 
Sapienza, che fi ammirano nelle di- 
vérfe parti di tutto l’Univerfo* Ag- 
' giungo anzi die’ egli , elTervi una 

Q. 3 gran- 
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grande apparenza che rÀteifmo non 
abbia altra origine fe non fe la cor- 
ruzione, 'e il difordine che regna fra* 
gli Uomini j ’ e- certamente fe 1’ or- 
dine morale corrifpondeffe all’ordine 
naturale che vedeh nel Mondo, fem- 
bra molto probabile, che non vi fa- 
rebbe (juafi niuno che della divina 
Provvidenza andafte dubitando. Ma 
la profperit'a de’ cattivi , fopra que- 
lla terra, è quello che non folamen- 
• te fomenta le idee ftravolte di co- 
loro che negano una fuperiore Prov* 
videnza, ma che tenta altresì la Fe- 
de delle Perfone più virtuofe , e più 
ben difpofte. Quindi è che il BUD- 
DEO, trattando quello argomento 
nella fua Introduzione alla Filofo- 
fìa degli Ebrei , afferi elfere ' Hata 
quella Quillione un perpetuo tormen- 
to delle menti de’ Filofofi delle Set- 
, te tutte, e di tutti i tempi; nè po- 
terfi effa mai feiogliere colla fola Ra- 
gione, e polla da parte la Religio- 
e la Rivelazione. Ed il BEAU- 
Geimu' SOBRE fcrive altresì , che ben efa- 
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minate le cofe tutte , e tutti i giri 
e i raggiri, tutti i futterfugj, tutti i 
ripieghi immaginati dalle menti uma- 
ne per evitare che la Divina Prov- 
videnza non fembri cagione de’ ma- 
li fifici , c morali , quanto poflano 
mai produrre i Filofofi col loro ra- 
ziocinio , o ricorrendo alla forza del 
Libero arbitrio , o non confideran- 
do che la divina permilTione , o po- 
nendo anche colla mente ne’ divi- 
ni Decreti quell’ordine, che voglio- 
no, o fervendofi di altre immagina- 
zioni fimili , poter effe fembrare ciò 
non oftante a taluni un leggiero pal- 
liativo incapace di levare affatto i 
dubbj che fi prefentano allo fpirito 
umano . Non refta adunque fe non 
fe ricorrere alla dottrina della Ri- 
velazione, al peccato originale, ed 
a quanto ci viene dalla -Religione 
infegnato . 

CXIV. Ne' iò fono giìi del nu- 
mero di quelli, i quali ammettere 
non vogliono l’ufo della .Ragione 
nelle cofe rivelate , molto meno* óve 
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la buona Filolofia ferve a condurci - 
alla Religione , c ci fa ftrada a que- 
llo divino Santuario. So anzi benif- 
fimo , quanto maggior progreflb fiali 
fatto nella cognizione delle Divine 
cofe dopo che fono rinate le Lette- 
re in Europa, ed un modo più no- 
bile di filofofare fi è felicemente in- 
trodotto . Ma quello che non può 
ammetterli , e lodarfi , egli è , che 
fi credano ballanti la Ragione e laFi- 
lofofia per formare nella noftra men- 
te una. Religióne che lìa capace di 
renderci veramente in quella vita 
' faggi, e nell’altra profperi, e feli- 
ci ; imperciocché fe una retta Fi- 
lofofia unita alla Rivelazione può 
molto ajutarci nel cammino della 
virtù, e del Cielo, una Filofofia al 
contrario , abbenchè nobile e fubli- 
me , fe però fia fola , fembra che 
^ non vaglia fe non che ad allontanar- 
,^1 tAà- cene. La' regnante Filofofia NeutO' 

dice ottimamente il BASNA- 

, la Filofofia Neutoniana tanto 

.^^4 ton^clTa coll’ Allronomia , e che -a 

p"' 
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prima vifta fembra con maggior for*r 
za c grandezza dimoftrare le Opere 
di Dio, più maravigliofe , pure ella 
ftcfla ftordifce la Ragione , per le 
idee , che ci dk di una eftenfionc 
quali infinita di quello prodigiofilTi- 
mo Univerfo, e nella grandezza ftu- 
pendiflìma di tanti corpi celefti , 
che a’ noftri occhi fembrano tante 
fcintille nel Cielo rifplendenti . La 
terra fvanifce allorché fi penfa a 
quella immehfita, in cui elTa occu- 
pa SI poco luogo . ElTa è un punto , 
e quafi meno del niente riguardo al 
rellante; eppure la Religione ci ob- 
bliga a confiderarla come la parte 
del mondo più nobile , la più fa- 
vorita dal Divino Creatore , e la fo- 
la , cui egli ha onorata colle fue gra* 
zie, c colle maraviglie. più {Iraordi- 
narie. Quelli dubbj, profiegue egli, 
formandofi nel nollro fpirito , fo- 
mentati poi dalle palfioni , e forti- 
ficati dalla ripugnanza del, cuore u: 
mano, fcuotono facilmente i princi- 
pj della .Fede , o c’ immergono in 

mille 
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inille'dubbj', fe per difgrazia non 
ci atteilghiamo fortemente all’ancora 
della Religione. Il JACQUELOT 
prima del BASNAGIO aveva cos'i 
éflb pure fcritto nella fua bella di- 
moftrazione dell’ Efiftenza , e de’ ca- 
ratteri di Dio. 

r CXV. Io qui però farei infinita- 
mente, e piò del dovere altresì pro- 
liffo, fe trafportar voIelTi in noftra 
favella quanto fopra la neceflTita del- 
la Rivelata Religione ’ hanno fcrit- 
to i più dotti ReligionarJ; da’ qua^ 
li coloro che della fola Naturale Re- 
ligione vorrcbbono eflere contenti , 
non folo quai Uomini ftolti , ed in- 
capaci di retto raziocinio, ma quài 
moftri altresi dell’ Univerfo furo- 
no rifguardati . Perfino il POPE- 
BLOUNT , che era uno fmafche- 
rato Deifta , in una Lettera fcritta 
al Dottore Sydenham^ ebbe a dire, 
che per arrivare alla felicita dell’al- 
tra vita , la migliore ftrada era la 
più battuta ; * e che in confeguenza 
far meglio non fi poteva , quanto^ 

che 
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che aggiugnere fopra il Deifmo una 
incroftatura almen di Criftianeljnio . 
Tanto è vero che necelTaria è la Ri- 
velata Religione e da’ Deilti ftefli vie- 
ne talvolta -creduta tale, Nè io 'in- 
tendo gik qui di accennare coloro , 
i quali lotto nome di Rivelata Re- 
ligione dinotare non vogliono fe 
non fe la Rivelazione della Natura- 
le Religione, o un Criftianéfimo al- 
la Sociniana; imperciocché fa d’uo- 
po andar ben guardinghi, e non fi- 
darli di tutti que’ Libercoli fatti da’ 
feguaci infidiofilTimi del Loc^e , i 
quali fingono una fpecie di zelo, e 
quafi direi un bigottifmo contro gli 
Àtei, e iDeifti, ma vanno poi- tan- 
to afsottigliando , e fillogizzando fo- 
pra le diverfe prerogative della Ra- 
gione e della Religione, che riducono 
finalmente quella ad un purilTimo' 
Deifmo . Potrebbefi con giuftizia 
a coftoro applicare quanto de’ 
fiumi parlando, difle gi^ un celebre Pred. 
Ferrarefe Oratore de’nollri tempi . 

Tre -cofe. ^ diceva egli , variar? fra dei 

not . 
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noi di tempo in tempo , tl modo d$ 
•uejìire fra gli Uomini , il modo di vi- 
vere con gli Uomini , il modo di trat- 
tare con Dio . Per non dir nulla delle 
mode degli abiti ^ che non fono il no- 
Jìro cafo-y anche i cojìumi hanno le 
loro mode -y ^e a proporTfon de cojìu- 
fli ha le fue mode la Religione, ^ual 
è la moda de cojìumi , che corre al 
prefente? Una fomma civiltà y ed ele- 
gani^ y che regola puramente /’ efter- 
no della perfona. Si duole piu (Punoy 
che il mondo y quanto ha guadagnato 
di pulitex^^ay tanto abbia perduto di 
ftneeritd , di giujii's^a , e di fede , 1 
nojìri Padri y non può negarft , eran 
perfone di tOT^.fcorT^y e dirò co- 
sì y d acerba umanità ; ma che fotto 
quella lor ruvideT^a coprivano per la 
pili parte una gran dirittura y e un 
gran candore . Ora gli Uomini mi- 
rando a correggere ciò che v era di 
difettofo ne loro Maggiori y non han 
faputo ritenere ciò che v era di vir- 
titofo e pregevole . Si fono fpogliati 
della, loro roT^o^ y ma ft fono fpo~ 

glia- 
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gì tati e^andio della loro onejìà , e 
tutto il loro Jìudio 'fi è rivolto a pu- 
lire ^ per 'dir così , e ingentilire i vi- 
7^1 : cofa sì veray che fe pur ft nuo- 
va a nojìri giorni qualche Uomo dì 
fede candida , e di pura lealtà , fuol^ 
chiamarft' Uomo di vecchia Jìampa y 
che quando ben non feguiti le fogge 
antiche di vejìire , pur feguita te mo- 
de antiche di vivere . Prefentemente 
qual' differenza' ft nuova fra un Bar- 
baro della Scitiay e un Uomo civile? 
Per quello che riguarda /’ interno y 
r uno non è molto diverfo dall* altro 
Tutta la differenza conftfle ne* trat- 
ti , nelle maniere nelle formalità * 
Vuno è incivile ne*^ modi yl* altro è cor- 
tefe: l* un^ è fcojlumato e feroce y Pai- 
no à pieghevole ' e luftnghieroy e ben- 
ché ami y e voglia , faccia altrettanto 
che P altro y lo fa pero con civiltà . 
La civiltà gli mifura i pajji y gli det- 
ta^ le parole y gli colorifce le azioni • 
E' fuperbo quanto che ogn* altro y ma 
compone la fua perfona quaf come 
ip Uomo che ceda a tutti . E' avido 

delP 
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deir altrui ma fa tutte le \moflra ^ 
Uomo difmterejfato.:^ non ha la gtu\ 
ftt's^ta nel cuore ma l\ ha ben fulla 
lingua : no?i ha ragioni j ma ha prei>. 
tefìì\ non ha foflanTia dT un Uomo di. 
probità j ma ne ha gli accidenti-, 
^uejìa è la moda , che corre nel cont-^ 
mercio civile . Una fimil moda, puà 
dirft y che .corra nelle cofe della Re~ 
ligione . Come ft dijìingue^ un Crijìia^ 
no de noftri giorni -da, un Uomo, di 
niuna y o poca Religione ? , Dal cuore 
dallo fpiritoy dalla mondei^^y dalle 
virtù, interiori? Non 'già; che /’ uno 
per poco non è diverfo À all' altro . Si 
di/lingue da certe cerimonie y da cer\ 
ti tratti ^ per dir così ; di civiltà che 
r unp< pr attica > è /’ altro omette i 
Quantq ^ice quefto faggio- Gefui fa 
riguardo alla pratica , noi poffiamo 
applicare agli Scrittori de’ quali fa^ 
vclliamp f riguardo allo fcrivere ..in 
rnateri^ di Religione v . Se parlafi del- 
la Sacra Scrittura , fonò i Libri di 
quella da. loro fcmpre chiamati fa- 
grolanti e ifpirati , ma con quello 

però 
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però che altro non abbiano- rivela*' 
to che quanto c’infegna la Ragione '. 
Allorché parlafi. dell’ Antichità, ella 
e Tempre venerabile nella bocca di 
quefti Scrittori j e i Padri fono da 
loro trattati con molta creanza , e 
gentilezza, ma ben intefo però che 
que’ buoni Vecchi erano troppo,pie- 
ni.di pregiudizi, e niun ufo hanno 
fatto del loro raziocinio . La fola Ra- 
gione è quella i .che da’Teologi, de’, 
quali ora favelliamo^ viene ' protet- 
• ta e difefa per conciliarla colla Fe- 
de, cioè, acciò la Ragione guidila 
-la Fede , e le moftri quale ftrada deb- 
ba elTa battere , e tenere ; Leggete 
-i loro Scritti, e ci ritroverete Tubi- 
.'to combattuti i Pirronifti ^ e fatta 
la diftinzione fra la Fede Divina ry 
re la Umana; indi-pairanó-a fpiegarvi 
il grado precifo di evidenza che 
-aver devono Ip prove della Rivela- 
zione ; e qui feguono con . grandiffi- 
mi Panegirici della Scrittura i per 
inferirne la fuperfluita della Tradi- 
zione V perchè,' dicono effi , ei Mao*- 
; met- 
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mcttani, c i-Giudei, e i Gentili , 
hanno pure le Tradizioni loro aflai 
più antiche ; e lì ftabilifce finalmen- 
te, che la Rivelata Religione nien- 
te può infegnare , che contrario ha 
a’ lumi della Ragione , e alla co- 
gnizione de’ fenfi ; dalle quali re- 
gole finalmente, propofte con frali, 
direi così , teologiche , e con una 
fpezie di probitk, e di unzione , fi. 
viene apprelTo gli incauti a far ca- 
dere affatto la Rivelata Religione. 

CXVI. Abbenche' però noi po- 
treffirao qui far conofcerc-, e vede- 
re, aver quella forta altresì di Scrit- 
tori trovato fra Proteftanti dei ga- 
gliardilTimi Oppofitori , i quali han- 
no egregiamente difefi i Miflerj 
principali della Religione Crifliana 
contro il fanatifmo de’ Sociniani; e 
che di effi formar ne potrelTimo un 
Catologo ben lungo, fe ne aflerre- 
mo ciò non oftante , fia perchè il 
piano di quella noflra Opericciuola 
ndn fi llende fino alle Dogmatiche 
Controverfie , intorno alle quali con- 

ful- 
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fultare fi ponno infiniti dottifllnii* 
Autori; fia altresì perchè quefti ele- 
ganti Sociniani con tutta la fcorza , 
e le frali delle dottrine teologiche > 
non fono in foftanza fe non fc Dei- 
fti di quella clalfe , che ammette la 
Religione Naturale. Tutta la diffe- 
renza che paffa fra loro e quegli 
apèrti Deifti, che combattono la Ri- 
velazione,' confifte nelle parole, nc* 
tratti , nelle maniere , quali direi , 
e nelle formalità ■ del difputare ; ma' 
nell’ interno da quelli non fi difco- 
ftano; c foltanto vengono ad effere 
più pericolofi di coloro che fenza 
mafchera fi moftrano d’ ogni Rive- 
lazione nimici; mentre da coftoro 
fono foliti gl’ incauti di meno guar- 
darfi . Si affomigliano elfi alle ftra- 
niere Nazioni riguardo all’ Italia , 
la quale volendo effe umiliata fen»» 
pre mai e deppreffa j fingono mode- 
razione , moftrando di volerne di- 
fporre una parte foltanto ; mentre 
fe r avellerò voluta tutta fottopor- 
re, la difperazione , o la vergogna 
R avrcb- 
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avfebbono di efla fatto, quello ché 
la Danimarca ha fatto deila Svezia, 
e la Spagna 'del vicinò Portógallo . 
I più da temerfi fono i.nimici co- 
perti* Non cflendo adunque coloro, 
de* quali parliamo, dagli altri Deifti 
nel fondo differenti, quanto fi é det- 
to, e fi potrebbe a'ggiugnere contro 
gli uni, viene ad effere altrcs'i det- 
to contro di quelli altri ; nè noi a 
dimoftrare la verità , e la ncceffi- 
tà della Rivelata Religione facciam 
qui cafo fé non fe di que’grand’Uo- 
mini fra i Proteftanti, i quali han- 
no intefa la Rivelazione Divina nei 
fuO vero fenlo , almeno quanto al- 
la Scrittura, ed agli Articoli eh’ ehi 
chiamano fondamerttali della Reli- 
gione Criftiana , alla quale per dare 
Uri nuovo pefo appreffo gl’inefperti 
Giovani ammiratori del fapere , e 
della libertà degli Oltramiontani , ab- 
biam'o perciò voluto addurre que’lo- 
ro palli , che ci fembraronO ragie-' 
nevoli. 

CXVn. .Ma fe oltre quello che 

abbia- 
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abbiamo da infiniti dottifiìmi Cat'^' 
telici Scrittori j tanti e tanti Prote- 
ftanti fi fonò accinti a combattere 
il Deìfmo i e 1’ IndifFcrentifmà , 
donde dunque dirafli è egli mai na- 
to? Ognuno^ cred’io, può facilmen- 
te • conofcerlò , imperciocchc^Jafcian- 
do a’ Sacri Oratori il riflettere quan- 
tó a COSI- penfare abbiano condotto 
il luflb dell’ odierno vivere, c l’ec- 
cefllvo amore de’ piaceri j e la vi- 
ti mòlle portata all’ ultimo fegno 
ile’ Paefi Europei j più à propofito 
■ del noftrò argoniento fark il riftrin- 
gerci a riflettere j avere molto • in- 
fluito* all’ indeboliniento della Reli- 
gione uria certa profana Letteratura 
di taluni,, che vorrebbono pure , fe 
ciò loro veniflfe fatto , tenere in cre- 
dito la fapienza de’ Filofofi Gentili, 

• procacciando loro una parte di quel- 
la ammirazione ed amore, cui tut- 
to dòvrem;nò alla Religion noftra 
confecrare . Oggetto egli è quello* 
degno non so fe di maraviglia , ó 
di pianto; imperciocché quantunque 
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la verità e la virtù fieno ‘'fempre 
lodevoli ed amabili ovunque , e in 
qualunque perfona fi ritrovino, pu- 
re il grande inconveniente fi è ^ che 
dopo aver confeflato eflere le maf- 
fime e i principj de’ Gentili Filo- 
fofi infinitamente differenti da’ no- 
. ftri principj e . dalle noftre maffime , 
non folamentc fi paffa a lodare que’ 
Siftemi , ma fi eccede altresì trop- 
po nelle fingolari ed arrifiziofe lodi 
ad elfi date , ond’ è , che quanto fi 
acctefce loro di ftima , e di con- 
cetto , altrettanto viene a fminuirfe- 
ne alla Religione vera e rivelata . 

ex VI IL Dr fatto qual è (Quella 
perfona che fia di lieve Letteratu- 
ra ,, ed in Cui non fieno ben radi- 
cate le maffime facrofante del Van- 
• gelo , e non abbia una cognizione 
più che fuperfiziale delle cofe , la 
quale non veniffe abbagliata e pre- 
giudicata da quanto un moderno 
Scrittore Francefe , cioè il Signore 
di Montesquieu nel fuo Libro dello 
Spirito delle Leggi, le di cui edi- 

zio- 
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zioni fi . fono cotanto in Europa 
1 moltiplicate , ha detto in vantaggio 
degli Stoici , e della loro Setta ? 

Non vffi n è giammai fiata altra ^ 
die’ egli ^ i di cui principj fojfero pili Ctp.ia 
degni delP Uomo , e piu proprj a foy 
mare delle onefie perfine j quanto quel- 
la degli Stoici ; e fi io potejji per un' 
filo momento lafiiar di penfare che io- 
fino Crifiiano , non potrei a meno che 
non mettejfi la difiruT^ione della Set- 
ta di Zenone fra le dt/gra:^;ie del 
Genere Umano, Ejfa non portava al 
fimmo fi non fi quelle cofi , nelle 
quali vi è della grande':^^ , cioh lo 
/pregio dei piaceri , e del dolore-, Efi 
Jd fila fapeva fare dei veri Cittadi-^ 
ni^ eJfa fila faceva i grandi Uomini j 
eJfa fila faceva i grandi Imperatori , 
Ricercate- in tutta la natura-^ e voi 
non vi troverete oggetti maggiori de- 
gli Antonini , Giuliano fiejfo , Giu- 
liano ^ una confejfione , per così di- 
re yfiràppatami non mi renderà com- 
plice della di lui Apoflafia ) è fiato 
il Principe di tutti il piìt degno di 
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governare il Genere Umano . .Mentre 
non riguardavano gli Stoici che come 
una vanità le ricchex^y le grandez^ 
ze umane ^ il dolore^ i ài Jgufti ^ e i 
piaceri JleJp y non erano ejji occupa- 
ti y che a proccurare la felicità degli 
altri y ad efercitare i doveri della So^ 
cietà y riguardando quello Spirito /acro 
che dentro sè credevano di avere y che 
vegliar dovejfe alla confervazione del 
Genere Umano, Nati per la Società y 
credevano tutti y che il loro deflinq 
fojfe di eonfervarla ; tanto più poi 
erano meno altrui aggravio y quan* 
to che tutto il loro premio era dentro 
loro fiejji y e che contenti della loro 
Filofofia y non potevano accrefcere la 
loro felicità y fe non fe col proccur ar- 
ia anco agli altri,' Fin .qui quell’ adu*? 
lantiflìmo Scrittor Francefe , 

CXIX. Ma che dee penfarfi mai 
di un elogio di limile natura? E' eh 
la quella * l’ idea che, degli Stoici ave*- 
vano S. Paolo , Sant’ Agoftinò > e i 
lumi più rifplendenti della Chiefa ì 
Quello però che rende ftuppre fi è , 

che 
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che affalito T or ora citato Autore 
da un Avverfario , che ftomacatolì 
di una lode cotanto eccefliva della 
Stoica Setta , veniva perciò ad in- 
ferire, che altra Religione non avef- 
fe queir Autore , fe non fe là Na- 
turale j egli , in una Replica , giu- 
ftamente rimprovera il fuo Cenfore 
per avere confufi gli Stoici con co- 
loro che hanno la Naturai Religio- 
ne; mentre, die’ egli, gli Stoici era- 
no puri c pretti Atei , credendo efll 
che un cieco fato • governaffe l’ Uni- 
verfo ; ove per lo contrario è ne- 
ceflaria la Naturale Religione per po- 
ter combattere gli errori de^i Stoi- 
ci : Il dit que les Stoiciens etoient des 
Seólateun de la Naturelle Religion / 
0" moL je lui dis , qu ils- etoient des 
Athhes , puifqu ìls > croyoient qu uns' 
fatalitè^ aveugle gouvernoìt /’ Uni- 
*vers , 0 que c ejì par la Naturelle 
Religion que V on combat les Stoi- 
cienst Ma, Dio immortale! Se per 
confeflìone dello fteflb Signore di 
Montesquieu , gli Stoici erano puri 
R 4 Atei, 
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Atei ) e -perchè dunque vorrk egli 
mettere la diftruzione della, loro 
Setta fra le difgrazie del Genere Uma- 
no ? Dunque una Setta d’ Atei fa- 
rà elTa fola capace di fare degli ot- 
timi Cittadini, una Setta d’Atei po- 
trà elTa fola far de’ grand’ Uomini , 
de’ grandi Imperadori? Da una Set- 
ta d’ Atei potrà effere . ftata dipen- 
dente la felicità del Genere Uma- 
no? Io m’immagino che gli ftelTi an- 
tichi Stoici fi farebbero ftretti nel- 
le fpalle , fe ayeffero mai per av- 
ventura fentite fimili efaggerazioni , 
tanto elleno fono eccelTive. 

CXX. E PER verità, un Uomo 
che non crede , nè ama , nè teme 
un Dio , un Uomo che .necelTitato 
fi crede ad operare in un^ certa 
determinata maniera, un Uomo che. 
nulla teme , e nulla fpera dopo mor-, 
te, quello tale Uomo farà poi quel- 
lo che eferciterà tutti i doveri del- 
la Società •, che. non avrà a cuore 
che il bene degli altri, che non 
penferà. che alla felicità del Genere 
. Urna- 


Digitized by Googic 


)( CCLXV )( 

Umano? A chi fi faranno mai cre- 
dere fimili fogni e paradoffi ? Par- 
lo nella fuppofizione che fodero tut- 
ti Atei; cofa che concedono, e vo- 
gliono , come abbiamo veduto i 
loro fteffi Encomiatori. Che fe an- 
che tali alcuni ,di loro non fodero 
dati, come viene • da. certuni pen- 
fato ( il che., non dee recare ma- 
raviglia , fia perchè i Filofofi anti- 
chi ora dicevano una cofa, ora un’ 

* • 

altra; ora parlavano, fecondo il pro- 
prio llftema , ora fecondo 1’ altrui ; 
ora con frali arcane , ora con mo- 
di, di dire popolari; e gli Scritti lo- 
ro non contengono per lo più che 
fofiftichc Declamazioni affai ,più 
inintelligibili delle fcolaftiche ofcuri- 
ta , ,'per le’ quali prefentemente li ha 
tanto orrore , quando pel contrario 
fi ha tanta indulgenza ' per .quelle 
de’ Filofofi Gentili; ) abbenchè, didi, 
tutti gli. Stoici” non fodero dati A- 
tei , avevano però tutti certe falfe. 
Madime, e certi falfi PrincipJ , che 
gli rendevano .incapaci 'di quelle 

vir- 
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virtù che fono neceffarie per 'con* 
feguire la propria , e proccurare Tal* 
tmi feliciti f 

CXXI. E giacché gli Encomia- 
tori di quelle falfe Eilofofie degli 
Etnici, non parlano con' tanto van«^, 
taggio delle medelime , fe non fe 
per riguardo a’* doveri dell’ Uomo 
nella Società, non farà affatto fuo- 
ri di propoli to che quefto punto al- 
tresì brevemente efaminiamo , ac- 
ciò anche riguardo a quello moti- 
vo conofeano certi jnefperti Leggi- 
tori,, che tutte abbracciano le no- 
vità ’, quanto nello Icollarll dalla 
Religione per abbracciare limili Fi- 
lofofie, vadano ingannati. Ecco per- 
tanto come nella Difefa. ftelTa deK 
la Mctafìfica degli Antichi ne par- 
la il dotto Paolo^Mattia Porta , Scrit- 
tore , quant’ altro mai , ammiratore 
delle cognizioni che avevano . gli 
Antichi, Dopo aver egli olfervato" 
che ci furono fenza dubbio' degli 
Stoici , i quali caddero nella opi- 
nione, che Iddio fblTe la ellenlìone 
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infinifa : ed altri così temerarj , i 
quali lì vantavano di faper tutto , 
e di divenir per acquifto ugualmen- 
te così fapienti phe Iddio,- lo Stoi- 
co ftabilifce, profiegue a dire, phe 
r Uomo siufto deve far la 
Zia non per amore verio la giulti-^ 
zia, nè per amore di acquiftar glo- 
ria umana, ma- che la deve fare, 
perchè la giuftizia è .una virtù ve^ 
ra, e buona in sè medefima : ed 
ecco come lo Stoico diceva che T 
Uomo deve feguire il vero per il 
vero, il buono per il buono , con 
mente aftratta da ogni amore , e 
da ogni palfione ; ed a cagion di 
efempio : lo Stoico vuole , che il 
vero Filofofo premj la virtù fenza 
amore al premiato , nè alla virtù 
ifteffa, e che punilca il reo fenza 
odio al reo, nè al vizio ifteflb; ed 
in quella guifa lo Stoico vuole , 
che r uomo lìa una mente pura , 
ugualmente fcevra così divirtuofe, 
come di ree palTioni; 'ed alla per^ 
fine vuole , che tutte le paflioni ^ 
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cioè COSI quelle che noi nominiàm 
virtuofe , come quelle che nomiamo 
viziofe* fìano ugualmente' peccati y 
Malamente perchè fono pafTioni, Or 
lìccome quella virtù in tutto allrat- 
ta da’ fenlì è impolTibile all’ Uo- 
mo , così da ciò ne avviene , che 
l’Uomo difperando di. poter olTer- 
vare una virtù, che è impoflibile, 
ad ogni eccelfo di vizj fi abbando- 
ni . Quella Setta poi è falla anco, 
in fe ftelTa , perchè elfendo fiato 1’. 
Uomo da Dio creato cogli attribu- 
• ti dell’ amore , e dell’ intelligenza , 
da ciò ne avviene , che 1’ amore 
debba per necelTitk di natura elfe- 
re il principio e la ragione d’ ogni 
fua azione, c perciò chi penfa fra- 
dicare dal cuore umano 1’ amore , 
proponendo una cofa impoflibile , 
ha per fine di difiruggere la civile 
Società. Se uno Stoico prefcrive le 
norme dell’ Educazion de’ fanciulli , 
egli vorrà eh’ ogni fenfo fi efiìn- 
gua in quelle tenere anime, e vor- 
rà dare a quelle nienti ancor nafeen- 
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ti r idea di una rigorofa giuftizia 
efercitata fenza amore , e lenz’odio j 
e r idea di quel deftino che lo ren- 
de indifferente alle cofc tutte . Fin 
^ui queir Autore . 

CXXII. Ed in vero i più nobili 
ingegni, i quali in quefti illumina- 
tiffimi tempi hanno il Siftema Mo-. 
rale Stoico efaminato , c difcuffo , 
lo hanno tutti trovato .alla Natura 
non meno che alla Ragione con- 
trario e ripugnante . Il faggio Nic-' 
colò Gaetano , Principe di Lauren- 
zana , in que’ dotti Avvertimenti 
intorno alle paffioni dell’ animo 
dirette a’ fuoi Nipoti , cosi ne par- 
lò: I Filofofi della Setta Stoica fi 
affaticarono a far credere , che il 
Savio fatto a lor modo , fia im-^^* 
perturbabile, e che non fenta nep-zs/^* 
^ur una delle infinite tormentofe 
cure dell’ animo, e delle varie in- , 
terne follecitudini ; ma fimile alla* 
natura di quella parte di Mondo , 
che fovrafta alla Luna , dove nè 
nùvoli , nè venti , nè le procelle fo- 

no, 
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ho 5 goda intieramente della conti*< 
nuata immutabile trancjuillita fem- 
}>re- eguale. Fra quelli Giuftò Lip- 
fioi grandilTimo feguacè , ed oltre- 
modo ammiratore di Seneca penr 
sè ancor egli di formare uno Stoi- 
cò perfetto, alla maniera di fopraì • 
narrata, cori- regole di una Filofo-, 
fia del tutto ideale j là quale volen- 
dola alcuno .feriofamente niettere ini 
òpera, vana manifeftamente appari- 
le . Perocché fe -elfi intorno a ta- 
le bifogna li affaticano di dimo- 
llrarc , fe dobbiam noi fenza riguar- 
do confelTare il vero cóntro una opi- 
nione cotanto difficile a porli > in 
òpera, grida la ftelTa Natura, e ci 
difeuopre per vane e favolofe que- 
lle fognate idee d‘ uomini impàlTibi- 
li, e fpogliati affatto d^ogni qualli- 
lia paffione umana.- -Ma voglio che 
mi ajiiti a provar quella verità 1* 
opinione , che nello fteffo Seneca ri- 
gidilfimó Stoico li legge , il quale 
avendo in piu luoghi riprovata la 
fopramentovata infenfibilità , , final- 

men- 
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mente in una fua Piftola, con mol* 
ta chiarezza èfpone il fuo fentimen- 
to 9 dicendo ^ che allor' quando »ci 
fopraggiugne improvvifà novella di 
acerba morte ^ allor quando tenera- 
mente abbracciamo il morto corpó 
de’ noftri piu cari ^ naturai neccflìth 
ci cava a forza dagli occhi le molli 
lagrime, e ’l noftro fpiritò dal col- 
po del dolore fofpintOj hccome tut-< 
to il noftro corpo , cosi ancora i 
noftri occhi fcuotendo, da quelli a 
noftro mal grado le lagrime ne cac- 
cia, e ne fpreme^ le quali àwegna- f» 

che r interno noftro dolore cipri- 
mano ^ rtientedimeno fervono altre- 
SI a follevarlo j ficcome piacque a 
Seneca il Tragico di far dire da 
UliJSead Andromaca: > 

Tempo ed agio daxemtì a fpttr’* 
ger . lagrime 

A tuo piacer che non Icggier 
conforto 

DelP afpre cure^ e de" dolori è 
il pianto* 

Ma benché quanto qui abbiam noi 

det- 
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detto de’ Stoici appaja più che mani- 
fedamente verità : ed avvegnaché pur 
ioi^mi fappia che fofle da Plutarco 
quiftiojiato quai più con iperbole 
ragionaflero i Poeti , ovvero gli Stoi- 
ci, pure non voglio lafciar di di- 
re , come eglino gli Stoici difendef- 
fero la loro opinione ec. E qu\ que- 
fto nobile Autore fa vedere quantò 
fapeffe a- fondo la loro dottrina, la 
quale ciò non oftante viene com- 
.battuta da lui , e condannata . 

■CXXIII. Di fatto tutto il Sifte- 
ma degli ) Stoici non confifteva fé 
non fe in belle parole, per non di- 
re in folennilTime ftravaganze, men- 
tre podi coloro all’ efperienza , ed 
al cimento delle paflìoni , erano peg- 
giori degli altri Uomini . I Benefi- 
zj di Seneca, dice un nodro Ita- 
liano , che recentemente ha dam- 
pato in Inghilterra la Storia Criti- 
ca della Vita Civile , i benefizj di 
Seneca furono benefizj cappricciofi, 
pe’ quali fperò centuplicata la ri- 
compenfa; benefizj fatti ad Uomi-, 
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ni ricchi , e imbecilli per vanità , 
per pura ignoranza , o per vecchiez- 
za, pe quali benefizj Seneca acqui- 
ftò le immenfe ricchezze, colle qua- 
li fcandalezzò tutti i buoni del fuo 
tempo , e tentò poi la rapacità di 
Nerone , dal quale fu fpogliato e 
uccifo * Confiderando ^ foggiugne 
queft’ Autore ) la tanta fama di 
perfetta Morale , che ha nel Mon- 
do queft Uomo, a fegno che vie- 
ne comunemente chiamato il Mo- 
rale; e confiderate quefte fue efor- 
bitanti ricchezze , io ho conchiufo , 
eh ei non folfe veramente quell* 
efatto Moralifta, che generalmente 
lì crede , e che que’fuoi diffufi fcrit- 
ti di Morale, che abbiamo di lui, 
foftero un tratto della fua ipocrifia , 
colla quale pretefe di addormenta- 
re il Mondo , e fpezialmente Ne- 
rone , acciocché ninno penfalTe a 
quelle fue ricchezze . E veramente * 
quella tanta felicità eh* egli decanta 
trovarfi nella povertà, e nella par- 
iimonia , fa fofpettare eh* ei non 

S pen- 
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pehfaffe realmente come parlava ; 
mentre fe cosi aveffe realmente pen- 
fato>. o avrebbe ricufate quelle ric- 
chezze s che gli venivano oltre il 
fuo ónefto bilogrio ; o paffate a que- 
gli Eredi ^ a cui larebbono andate 
naturalmente^ fe i fuòi benefattori 
folTerd morti inteftati ó finalmem 
te diftnbuite a que’ Soggetti meri- 
tevoli, che ne avelfero avuto pih 
bifogno di lui . Predica ancora di 
continuo quello . noftrò Filofofo li 
pazienza,- e poi va in efilio in Cor- 
fica, e compone Satire le piu amar 
re contro quell’ .Ifoia j ùnicamente 
perchè era una llazione di natura 
infelice , e abitata da’ popoli proporr 
zionati alla qualità di quel fuolo ^ 
e di quel clima . Sotto quella ru- 
brica,, foggiugne 1 Autore che citia- 
mo , vengono anche i femplici Pu- 
pilli, a’ quali r Uomo fa benefizj j. 
per ingojarll poi le loro follanze i 
Il : buon Cicerone, una delle cuf 
parjne in genere di- Morale , e di 
inoitè ' altre cofe pefa • certamente 

mol- 

. » 


Digitized by Google 


X CCLXXV )( ‘ 

molti Seneclii, oltre T avere -, fcb- 
bene non con tanto frutto , tele per- 
tutta la fua vita le ftefle reti di Se- 
neca, pefcandò colla fuà docenza 
nel Foro ^ e nel Senato credit'a e- 
Legati , pefcò anche una Pupillina 
di dodici anni , eflendofene fatto 
Tutore , e per marcio intereife non 
fi vergognò di ripudiare una Don- 
na, con cui aveva palTata la mag- 
gior parte della fua vita ( e della 
quale fi era con tutti i fuoi amici 
per tanto tempo lodato ) per con- 
giugnere in matrimonio con quell* 
innocente individuo,* le fue puzzo- 
lenti offa feffagenarie . 

CXXIV. Io benfo, torno a di- 
re^. che il rifugio ordinario di co- 
loro che lodano la Filofofia degli 
Stoici, lì è Tafferire, che non per 
quello lì deroga punto alla Crillia- 
na Religione ; imperciocché y dico- 
no clTi , quella ci è -Hata da Dio 
data per illradarci nella via che 
conduce al Cielo; óve per lo con- 
trariò le lodi che fi danno allaMo- 

S 2 ra- 
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rale de’ ‘Gentili, e fpecialmente al- ' 
la > Stoica , non riguardano che T 
onefth, e la coftumatezza n’ecefla- 
ria alla prefente vita , che più fe- 
lice, e più ben ordinata farebbe , 
fe regolata veniflTe co’ principj , e 
co’ precetti di que’ Saggi Maeftri 
della vita. Nè io qui dilTitnulo di' 
avere con mia infinita mortificazio- 
ne letto quello ftrano fentimento in 
tanti e tanti Libri d’ Uomini ben 
molti ancor . viventi , aacreditatilfi- 
mi, ed in Opere * rifguardate dal 
Pubblico con ammirazione . Tanta 
è Q r ignoranza' della vera Morale 
Filofofia, o la palTione per quanto’ 
rifguarda e può favorire gl’ Infede- 
li; o il poco amore e rifpetto che 
fi ha per la Griftiana Religione . 
Ma il volere in nome di Dio , xhe 
fi abbia a ricorrere alle malTime de’ 
Gentili per ben regolare la prefen- 
te vita, non è egli lo fteflo che il 
penfare , e profelTare , che è man- 
cante di una retta regola de’ coftu- 
mi la Griftiana Religione ? Il prc^ 

» . ten- 
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tendere che Uomini per la più pàt-» 
te Atei fieno Maeftri nella vitafo-cA.j/ 
ciale de’Criftiani ^ non è egli un 
dare alla loro Setta un grado ' di 
maggioranza - l'opra la Religióne , 
almeno ove di Morale umana fi 
fìtvelli? Quello che può cagionare 
poi' maraviglia maggiore fi è, che 
. quello ftelfo. MONTESQUIEU ^ 
che pone la diftruzione della Setta 
Stoica fra le difgrazie del Genere 
Umano, nello llelTo Libro confelTa^ 
che la Religione Crifiiana, la qua-* 
le fembra di non avere- altro og- 
getto che la felicita della vita av- 
venire fa tuttavia la felicita noitra 
in quello Mondo. Chofe admirahle! 

La Religion Chrhienne cjui ne Jem’^ 
ble avoit d’ ohjet que la felhitè^ de 1* 
autre •vtei^ fait encore notte honh'^'-,> 
dans cèlle^i Ma fe la Criitirma 
Religione è ■ ballante , e capace d t 
fare la felicita altresì della vita pre-* 
ferite', perchè compiagnere la dillru-* 
zione della Setta di Zenone, come 
una delle maggiori 'difgrazie del Ge- 
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pere Umano . Anzi fentaìi uno Scritt 
tore de’ più liberi eh’ io abbia mai 
letto, cioè r Autore ‘del Libro in- 
titolato Mes penshs al quale la ve- 
rità ha ftrapp^ta dal cuore , e dalla 
penna, quella confeffione .• Une So- ‘ 
cietè d' Atheès póurroìp fubfifter , Ji 
elle avole pour reJJ^ort la ver-tu , pour 
Qbjet /’ egalieè , la veritè pour prim. 
cìpe , en un mot , ft tous fes mem-. 
bres etoìefìt dignes d' etre Chrhìens ', 

Se al pensare di quello acutilTimo in- 
gegno , d’ uno Ipirito cosi fublinie , 
abbenchè aliai poco di voto e -fcru- 
polofo , r anima della profelTione 
Criftiana è la virtù, l’oggetto ne 
è r uguaglianza , la verità ne è il prin-. 
ci pio , veggano ehi che bella coni-, 
parfa facciano i’ noftri Pedanti , i qua-; 
li fe compongono una miferabile 
Prefazioncina a’ Libri degli Uffizj di 
Cicerone;, per fare i belli fpiriti, 
e gli Uomini di gran fenno , dico-, 
no a fangue freddo, che da’ SS. Pa- 
dri devono impararfi i Dogmi del- 
la Religione , ma dagli antichi Fi-- 

L lofo- 
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lofofi. i precetti del vivere ordi- 
nato, 

. CXXV, Ma confideriamo di 'paf- 
faggio gli Stoici riguardo alla Società , 
giacché egli è a quello fine , che fi 
e.ompiagne la loro diftruzione , co- 
me una gran difgrazia pel Genere 
Umano . E' fiato da altri già ofier- 
vato contro quella aflerzione delf 
Autore del Libro dello Spirito del- 
U Leggi, che i più faggi Impera- 
tori IgLomani riguardarono gli Stoi- 
ci come tanti perturbatori delio Sta- 
to. Sotto Vefpafiano , nell’ anno del 
Signore LXXV. furono elfi -cacciati 
da Roma a cagione di Elvidio Prif- 
co’, celebre Stoico da Tacito' accu- 
lato di prefunzione , e di orc^oglio . 
5ra egli il capo de’ fediziofi , che 
eccitava mille turbolenze in Roma, 
affettando di prendere il partito del 
Popolo . Parlava' Tempre contro’ 1* 
autorità già fiabilita , volendo' rh 
mettere il governo popolare ; anzi 
univa ^lle parole >i fatti , facendo 
cabale, e fegrete’ragunanze -per fo- 
$4 men- 
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meritare le fedizioni . Rilegato in 
una Ifola feguitò ad inveire contro 
le leggi del Principe , ed incontra- 
tofi quel fuperbo Filofofo nell’ Iiri- 
peradore Vefpafiano gli perdette a 
fegno il rifpetto, che dimoftrò ben 
chiaro quanto indegno folTe di -vi- 
vere fòpra la terra. Tutti gli Stoi- 
ci imitavano Elvidio, non proccu- 
rando- che con difcorfi pubblici e 
fediziofi di diftogliere i popoli dal 
loro dovere , e dalla iibbidie/iza le* 
gittima al Sovrano . Uno di effi , 
chiamato Oftilio , declamava con- 
tro il Governo allorché gli fu in- 
timato'y per fupremo ordine l’ efi- 
lio:-ma egli non oftan te continuò a 
declamare, con, maggior forza ‘ e 
maggiore violènza, dimoftrando m 
tal guifa la fua rabbia , e la fua 
debolezza . Se i SS. Padri foltanto , 
come larebbono' Taziano difcepolo 
di San Giuftino', e S. Giangrifofto- 
mo,, aveflero afllcurato , che tale 
era il genio di quafi > tutti ^ue’ Fi- 
lofofij .come fe da loro Filofofia non 

r avef- 
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avefTe avutò altfo fcopo che d’ in- 
torbidare T ordine dello Stato, di. ‘ 
folle vare *i Popoli di fcreditare il 
Governo , ,e di mettere dappertutto 
la confufionc; fe .i SS. Padri- fol- 
tanto , dilli , aveffero ciò fcritto , ‘ i 
noftri moderni Encomiatori^ degli 
Stoici potrebbono forfè dubitarne : * 
ma il male per-diolorb fi è > -che 
quelle cofe vengono ' accertate dagli 
ItelTi Scrittori Gemili^ più' difappaf- • 
fionati, c ^più accreditati. Ora per* 
fone della, quali tk. de’ -Filofofi de* qua- 
li favelliamo fonò elleno . nate' per 
la Societk ? Gente ’ di quella- razza 
farà Hata capace' di far fola i grand-* 

Uomini, i veri ' Cittadini ,> inveri ^ 
Imperadori? Per lo contrario, quan^ l/ì 
to., ' ancbrchò olFefi , folTero buoni ^ ^ jSr 
Cittadini i Criftiani dicalo ui) Pli-^tà 
nia Proconfolo della ‘ Bitinia ^ .1, 
tanti altri Gentili', che in queHa**^^ 

• parte fanno vergognala! penfare/; 
ed. allo fcrivere di non. pochi -Cri-» 

IHani de’ noftri infelici tempi. - • 

GXXVI. Il fok) dogma del Sui- 
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cidio y o almeno la liberti , che fi 
. prendevano gli Stoici di darfi vo-^ 
ìontaria mòrte, noq era*e^li. cofa 
immediatamente- oppofta , al .ben& 
commune ed -alla Società? Non era 
efla apertamente : contraria alla Rar 
gione , lìccome Pitagora offervò , e 
■* da lui Platone , e da quelli Cice^ 
róne , e . coftie infegnarono .tanti, al- 
tri .Filofofi ; tuttoché Gentili? Ep- 

• pure fi è dovuto vedere i a’ ‘giorni 
noftri , ne’ nollri.Paeli , a.fanguc 
freddo , difenderà altresì quella Stoi- 

' ca' frenelia.. Se folTeto ben intefe le 

ammirabili dottrine degli Stoici ( fcri- 
Ve un moderniflìmo Autore )• s’ in- 
tenderebbe fors’ anche ^ per quali ra- 
^ ^J\Jgioni, fecondo elfi, e in qual tcm- 
(ffil po , < e per qual modo, , polTa , q 

i^Adebba TUomo accommiatarfi , per 
L dire,, dal 'Mondo , e uccidejfi; 

hUi» certo non 1’ ucciderfi in qua- 

ùi» Junque modo è ucciderli da Stoi- 

co, Catone, che fu, per quanto di- 

• cefi, di quella. Setta , e con tanta 
lode fi. ammazzò , . non lo fece fe 

non 
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non qpando- conobbe la fua viti| 
non poter' più elTer utile a’ Cit- 
tadini altrimenti / noi facea ; 
conofcendo idi non poter provvedere 
alla patria, ^ provveder volle ^a Tua 
dignità , ;e ' credette abbandonando 
la vrta.^- di ‘feguir. la J virtù. Chi 
che. non • diftingua ^ colui , i che fi ^imi- 
mazza per itriftezza; d’ animo volem 
do ufcir 1 di 1 travaglio , dallo Stoico , 
il qual peufa di farlo per> ragione'^ 
nè vuol iiiggir la rhiferia , eh’ egli 
non crede poter cadere nel Virtuofo j 
vuol folamènte fottrarfi.alle befffe, e 
agli fellemi della fortuna j e fi am^ 
mazza per decoro della virtù . Fin qui 
quello', per altro celebre Scrittore . 
•• CXXVIL.Ma per vefitk io non 
poflb darmi' ad intendere che fimili 
cofe fi ferivano dabuon fenno ,' e piut* 
tolto vado immaginandomi , che ta-- 
luni fi fervano di quella llrada per 
prenderli giuoco di quelle 'dottrine, 
e de’ loro ammiratori , Che fe cosi \ 
come dimoftrano , di fatto poi' deh 
tro il fuo’sè èlTi_ penfalTeroi, 
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potrebbe baftantemente compiagne-* 
re il loro errore, ed il male che veti* 
gono nella Gioventù noftra a cagio*» 
nare . Gli Stoici dunque non per paf* 
fionc',!per acciecamento,. o per dif-* 
perazione , ma per virtù piuttofto li 
faranno volontariamente uccill ? Ma 
in primo luogo chi loro ha data ta-* 
le facoltà , o permiflione ? Imper- 
ciocché fe 11 ftimavano indipendenti 
da o^i caufa fuperiore , venivano 
ad enere caduti nel maffimo degli 
errori tutti . DiceG che non .ft ucci- 
devano per triftezza , perchè erano 
fenza palTioni ^ ‘Mal’ immaginare un 
Uomo fenza paflìoni , non è egli 
fénza fallo, immaginare un Uomo 
che non lìa.ÌJomo ? E' indubitabi- 
le efferci nell’ Uomo , fpecialmente 
a sé .abbandonato,* la palTione dell* 
amor proprio, che riconduce tutto 
a lui ftelTo^ e che dirigge tutte le 
fue azioni verfo il , di lui proprio 
ElTere , come verfo il centro di ciò ^ 
che cercafi* unicamente; elTendo im- 
polfibilei.r amare qualche cofa fe 

non 
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non fe relativamente a noi ftefll 
ogni amore effendo intereffato ; > ed 
effendo contraddizione il fupporre 
il contrario. Ma, dicefi , lo Stoi- 
co, ammazzandoli, vuoi folamente 
fottrarli . alle beffe, e agli fcherni? 
della ‘ fortuna , non gik fuggir la’ 
miferia*, che egli ^non crede poter 
cader .nel Virtuofo. Quafi che non 
folfe un vero male , e una • vera 
miferia ,• la ftellk necelfith di am-’ 
mazzarli per non lafciar fottomette-' 
re la virtù, o anche -il pericolo ftef- 
fo di lafciar fottomettere la. virtù, 
allo fchcrno , alla derilione, e ’ al- 
le beffe della iftabile fortuna ! Eh , 
che . i foli difperati fono • quelli che 
finalmente vengono al fatto di dar- 
li volontaria morte , nè qui ci è bi- 
fogno di tanta Filofofia , balla in- 
terrogarne il proprio fentimento ;* 
ed a quello propoli to va bene quan- 
to fcrilfe il Signore di Marivaux , 
cioè .* Je penfe pour moi qu il n y a 
que le. fentiment quinom puijfe dennev 
des noHvelles un peu fures des nous , 
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& qu il ne faup pas trop i fe fier à 
eelles que notre efprtp veuP ^aire à fa • 
guife^, car }e le crois uri grand vtfton- 
nairey e la ragione di ciò fembrà 
fuggerita dall’ Autore dèi Libro in- 
titolato^ Mes penfeès, allorché fcrif-- 
fc: Le finpimenpa prefquepoujQurs def » 
ftd}cs jujìe^ j ' parce qu il ri a pas le * 
Pems de faire des reflexiom fines . Di . 
fatto j chi è che hai mezzo infarina- 
to nelle antiche Storie^ -c non fap- 
pia che non mai fi fono, da feftelTi- 
' volontariamente uccili , fe non fe . 
colorò che avevano' perduto colle 
battaglie lo Statò,- o perduti gli 
Amanti , o le perfone , e- le robbe 
più care, ò per altro motivo, per- 
cui fi ritrovavano- ini una deplora-' 
bililTima condizione ,- là quale non 
. avevano il coraggio di gencrolamen- 
te, ò pazientemente fopportare? *. 

• CXXVIII. Fuori della, difpefa- 
zione adunque non fi faprebbe tro- 
vare un motivo che induceffe à dar-- 
fi volontariamente la morte; e* pe- 
lò fembrami in errore anche il ce-. 

le- 
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lebre Signore de Mauperruis allor- 
ché nel fao faggio di Moral Filofo- 
fia ) pensò che il volontariamente 
ucciderli talvolta proceder potefle 
dalla educazione^ dal modo i pen- 
fare , e dai coftume d’ alcuni Popo- 
li .* errore, in cui è caduto anche il • 
Signore de Montefquieu , il quale, 
parlando di quegl’ Inglefi , che vo- 
lontaria morte fi danno , fembra ri- 
correre alle caufe tìfiche , cioè alla 
mancanza di filtrazione nel fugo ner- 
vofo, onde le forze che muovono 
la macchina corporea reftinó talvoh 
ta fenza azione ^ ed inducano unà 
demenza j che cagioni il Suicidio V 
Ma riguardo a quell’ ultimo^ quell- 
Autore j che meglio ‘ degli altri ha 
criticato il Librò dello Spirito del- 
le Leggi , che ne ha dimoftrafo il 
forte e il debole , il buono , ed il 
cattivo; ed ha infe^nata la manie- 
ra -di legsjerlo, e -dr approffitarnc ^ 
quell’* Autore ^ dilTi , che non può 
defignarfi ' fé- non pér f Emblema 
che ha pollo nel frontcfpizio della» 
.1 fua 
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fua -Cenfura con ^uel verlo d’ Ora- 

zio : . • , . 

in nemora , auP quos agor 

I in fpecus? 

dagli ftefli Scrittori Inglefi fa vede- 
re eflfer falfo , che nel feno fteflb 
della felicitk gl’ Inglefi fieno foliti 
di ammazzarfi : ma che elfi ftelfi 
dicono , che trovandofi fenza rime- 
dio infelici, vengono finalmente a 
quell’ atto . Quanto poi alla prova 
del Maupertuv^ che attribuifce alla 
opinione , al coftume , ed al ragio- 
namento d’ alcuni, il darfi la mor- 
te, perchè , dice egli , ciò fa un 
Giapponefe per non fopportare un 
picciolo affronto j io gli rifpondo , 
che quello che a noi fembrerk un 
picciolo affronto , fark un affronto 
terribiliffimo ed infopportabile per un 
Giapponefe , ciò che vegliamo ogni 
giorno anche appreffo di noi , in 
quelle cofe, che danno s\ frequen- 
temente motivo a* Duelli Europei . ^ 

Quelle Donne poi, che ci vengono 
de fcritte abbruciarli nel rogo de’ ma- 
riti 
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riti loro per amore ^ e per coftu- 
me, io penfo che fieno vere, quan- 
to è vera la pira di Didone , che 
nel quarto, Libro della fiia Eneide 
ci deferì ve con tanta enfafi Virgi- 
lio . In fomma, tutte quelle lilo- 
rie non fervono fe non fe per fom- 
minillrare materia a* Poeti nelle 
loro Tragedie, e ne’ Poemi loro , 

• i quali neppure sò fe facciano tut- 
tavia bene a fcrvirfene sì di fre- 
quente. 

GXXIX. Meglio di me fem- 
brami che. ne parli il gih citato no- 
firo Italiano , che in Londra poco 
fa llampò V Iftoria Critica della Vi- 
ta Civile . I Poeti Inglefi , dice 
. egli, mi pare che abbiano prefo il 
morire volontario , o fia il non te- 
mere , o difprezzare la morte per 
un’ azione del più perfetto Eroifmo . 
Io credo che il morire volentieri per 
la Religione , per la Patria , per fal- 
■ vare intatta la propria onellh , e 
ne’ cafi , oVe alla Divina Bontk pia- 
ce, che noi inevitabilmente moria- 

T mo, 
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inó, fia il forpmo della. virtù . Al 
contrario , in qualunque altro cafo 
il non tener conto della vita è 
jTiolto ingiuriofo a Dio ^ - che ce T 
ha data. Sono alcuni che penfano 
eflerci nel diftruggere volontaria^ 

• mente fe fteffò grandezza d^ animo . 
Per vedere quanto falfo fia quello 
penfiero ^ efaminiamó i motivi or* 
dinar) di quello fpòntaneo dillrug- 
ger fe llelTo e vedremo che non fo- 
no fe non fe cafi di mera impa- 
zienza y o difperazione . Per poco di 
raziocinio^ che abbia chi confiderà 
quella impazienza, o difperazione , 
conchiudera facilmente che ( anco 
lafciata a parte per uri momento 
la -Religione ) ci è . alTai più virtù ^ 
e grandezza d’ animo nel tollerare 

• qualunque infortunio pazientemen- 
te,, che nel difperarfi, e dillrugger- 

. fi. La dottrina dell’Uomo, al dir 
Pfov'^r. del Savio , fi conofee dalla folfe- 
nf’ renza . 

CXXX. Io poi non ho mai po* 
tuto darmi pace , ogni qualunque 

voi- 
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Volta mi fono incontrato a leggeré> 
gli Encomj che daiìnofi alla volonta- 
ria morte di Catone ,- Farmi di vedere, 
un deliquio nella umana Ragione, mag- 
giore ancora ih quella, degli Eneo,-, 
miatori 'di quel Romano ^ ch^ mel- 
la di lui ftefla . Le fole .defcrjzioni, 
che vce né • hanno làfciate i. Gentili.^ 
fanno vedere la di lui .fuperbia m 
quel fatto , e la di lui difperazio»^ 
ne. Vedefi un oftinato, che non ri-^ 
conofee fuperiore Provvidenza , ‘ e 
che fi vuole opporre allo ftelfo fuo. 
deftinó Voleva colui iche feguitaffe 
la guerra che in Ifpagn^ fi anda-: 
va tuttavia foftenendo ^ dal partito 
diPompeós che temeva, egli di veder 
difanimató , fottomettendofi al VincH 
tore. Ma fentiamò il noftro Italia- 
no, che or ora allegammo , come, 
ei parli di quello fatto. Catone Ju- c. i8. 
hiore,- fcrive egli, a forza di petti: 
nacia nell’ inculcare que’ provvedi- 
menti^ eh’ ei credeva utili alla Re- 
pubblica ^ fòmminiftrò ^ a mio cre- 
dere , non poca materia a quel fuo- 
.. T 2 co, 
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CO , xhe ‘ accefe quei grati partiti ; 
e piuttofto che vederla deviare dal 
buon Siftema , in cui T aveva tro- 
vata , elefle di darfi la morte . Que- 
llo fatto di Catone, tanto lodato ge- 
neralmente,' fa nondimeno vedere , 
che Catone non -pensò giufto, poi- 
ché, fe dati i configli eh’ ei crede- 
va falutari , vedendo che la mag- 
gior parte non voleva fcguirli , fi 
fofle' fatto una ragione , che egli 
folo non era tutta la Repubblica , 
ed aveffe prefo il partito di tem- 
poreggiare , e riferbarfi a- occafioni 
migliori (come faceva Ariftide ogni 
volta che qualche fedizione lo at- 
traverfava ) o quei partiti fi fareb- 
bbno fedatì, e la Repubblica fareb- 
be ritornata al vivere di prima (che 
forfè- fenza 1’ oftinazione di Catone 
contro Cefare , e il fuo attacco a 
Pompeo vi farebbe tornata) o egli 
avrebbe potuto ■ finire la Vita tran- 
quillamente , e non vi farebbe fia- 
to bifogno del rimedio del pugna- 
le per por fine alle angufiie deU’ani- 
- - nio 
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ttio fuò : efpediente , che dinota piut- 
tolto una brutale impazienza , che 
tana vera Filofofia ; tanto più che 
le propofizioni di Cefarc lo efimeva* 
no da qualunque viltà fe avcfle po- 
tuto diminuire la dignità del fuo 
carattere. Dunque (conchiude egre- 
giamente quefto Scrittore ) anche 
Catone con quella indomita perti- 
nacia, fu il fabbro della fua infe- 
licità . j 

CXXXt. Dalle cofe fin qui det- 
te fcorge ognuno quanto incapaci 
folTero gli. Stoici di elTere buoni Cit- 
tadini ) quanto folTero lontani dal 
faper proccurare la propria , o T al- 
trui felicità ^ quanto poco efercitaf- 
fero i doveri della vita, e con quan- 
ta poca ragione, confiderati ancora 
folamente riguardo allo, fiato della 
Società 5 fia fiata riguardata la , di- 
firuziohe della loro Setta come una 
delle difgrazie del Genere Umano * 
Ma che ;fi dovrebbe' mai dire , fe 
fi confideri quella Setta. riguar 4 .o al- 
la oppofizione che la fielTa ha alla 

T 3 Re- 
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[Religione , e quanto diftogliefse p 
uomo dall’ ultimò fuofine, dalla di- 
pendenza dal Supremo Eflcre^ dall’ 
amore eh’ ei naturalmente portar de- 
ve al fuo Creatore , dal pentimen- 
to che aver dee dei proprj pecca- 
ti ( che come una fpecie di paflio- 
ne non poteva nello Stoico cadere) 
e dalla fperanza che dee avere di 
una felicità nella vita avvenire , o 
del timore di un gaftigo dopo morte? 

- CXXXII. Imperciocché - qui 
bifogna ben ftar attento che ninno 
lì lufinghi , e s’ inganni , o feduca 
fe fteflb . L’ Uomo non può avere 
altro fine ultimo che Dio, e ficco*; 
me un Qiiadro che da perito Ar^ 
tefice fia fatto con un tale deter-? 
minato lume, direi cosi, per efle-t 
re collocato in un determinato fi- 
to , farà fempre fuori del fuo luor 
go , fe pongali fuori di quell’ afpet- 
to : così fe 1’ Uomo non -tenda al 
fuo primo principio , ed a quel fi- 
ne^ per cui egli fu formato , trot 
veralTi fuori' del fuo centro , della 

fua’ 
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fua sfera , della direzione a cui Io 
incamminò la Natura , o per meglio 
dire il Creatore , e non opererk più 
come uomo , che , come abbiamo 
già oflervato , ha una relazione più 
neceflaria e maggiore verfo Dio , 
che verfo fe fteflb, o il proffimo , 
o la Socie tk, o (][ualunque altra co- 
fa. Ora , quanto riguardo a quello 
oggetto fofte mancante anzi oppo- 
fta alla Religione la Stoica Filofo- 
ha, può vederli nel beliilhmo Libro 
del P. Michele Mourgues della Com- 
pagnia di Gesù , intitolato Paralle- 
lo della Morale Crilliana con quel* 
la degli anr’chi Filofofi : dove no- 
tabili tra le altre ( come gik olTer- 
vò un mio dottiflimo Amico) fono 
le feguenti. enormi differenze che 
palfano fra 1’ una e 1’ altra . Il Fi- 
' lofofo cerca il fuo ripofo in sè : il 
Criftiano in Dio . Il Filofofo fa del- 
la Religione una parte della fua Mo- 
rale ; il Criftiano ne fa il tutto . 
Ricorre il Filofofo alla Divinitk fo- 
lo in certe occorrenze , cioè in cer-. 

T 4 ti 


/ 


Digitized by Google 


X CGXCVI )(' 
ti cafi eftremi, o dubbj, come ve- 
defì mel cieco modo di pregar il 
Fato, propofto nel Capo ultimo del 
Manuale diEpitetto, il 'più gaftiga- 
to per altro de’ Filofofi ; il Criftia^ 
no ricorre a Dio in tutti i cafi . 
Tutti polTono effere Criftiani , an- 
che i più femplici ; ma folo i più 
raffinati poflbno^ effere Filofofi. Del- 
le due Sette principali 1’ Epicurea 
diftruggeva il Tondamente di ogni 
buona Morale.' Gli Stoici facevano 
del loro Savio un Dio , e il prefe- 
rivano anco al lor Giove .» Altieri 
>col Cielo, duri col Proffirrio, fecchi 
con fe medefimi , non avevano al- 
tro alimento della lor virtù , che 
quello di una fterile e vana opinio- 
ne, di poter bearfi da fe foli .In 
fomma lo Stoico fempre ripiega Ib- 
j>ra fe fteffo, egli fi ama,* e quello 
è il tutto. Ogniicofa gli è indiffe- 
rente, ninno può obbligarlo nè di- 
fobbligarlo . Egli - è d’ incommodo - 
agli altri per timore d’incom moda- 
re fe fteffo; egli bafta a fe fteffo , 
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c di fe fteflb è centento. Se gli Dei 
voleffcro fargli' del bene , o del ma- 
le , ei non faprebbe, cofa mai pen- 
farne , oppur" rifolvere ; non poten- 
do elTi 5 per quanto ei penfa , che 
fare "a lui del bene o del> male , 
quanto all’ efteriorc , e riguardo al 
corpo, a cui non vuol prendere al- 
cun intereffe . Da ciò ne deriva una 
fcambievole indipendenza ; gli Dei 
fanno fenza dell’uomo, e l’uomo può 
far fenza di elfi . £i loro abbandona la 
condotta efteriore del mondo , e lo- 
ro fa r onore di penfare , che non 
adempiono affatto male il lor do- 
vere . Ecco tutta la Religione d’uno 
Stoico . Se gli Dei non faceffero gi- 
rare il Cielo , e non confervaffero 
i frutti della terra, ei gli trovereb- 
be fuperflui neH’Univerfo. 

CXXXIII. Quello però che ar- 
reca maggiore fpiacere ’a’ veri Sag- 
gi , fi è il vedere , che taluni , ab- 
benchè forfè fenza malizia, per vo- 
ler non-oftante far vedere che la 
Stoica Filofofia non è oppofta alla, 

Ri- 
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Rivelazione,' anzi alla fteffa Criftia-r 
na Religione : ficcome in quella 
jnfegnall che fi dee amare la vir- 
tù- per fe llelTa , e non per 1’ amo- 
re del premio : cos'i pure dicono ciò 
inlegnarli altresì pella Criftiana Fi- 
lofofia, arrivando quelli nuovi Teo- 
logi a dire , che anche i Criftiani ', 
come gik gli Stoici , proteftanfi di- 
fpofti a feguitare la virtù fenza ri- 
guardo alcuno al premio celelle dell’ 
altra vita , e che allora foltanto fti- 
manli perfetti , quando fono cosi 
difpofti, Dottrina fi è quella , della , 
quale noi ci fiamo ingegnati di far 
vedere la falfit^ in un altro nollro 
Libro, ma pure, phil crederebbe ? 
dottrina è quella, la quale trovata 
abbiamo applaudita da ben molti 
belli ingegni , che anzi fi llupiva- 
no, come fi voleflè ad efla la con- 
traria preferire. E' vero bensì, che . 
fono in quell’ errore caduti de’ grand* 
Uomini, come era il Fenelon^ co- 
me fu il Conte Magalotti , e qual- 
che altro : ma è vero altresi che 
“ . fu-. 
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furono le pie infame del' primo vft* 
lidamente confutate dal faggio Ve* 
fcovo àiMeaux^o. i ghiribizzi dell’ 
ultimo, in poche parole bensV, ma 
baftantcmente combattuti dal dot*» 
to Canonico Guerreri^ in una Nota 
al Tomo VI. della bella Opera de* 
Principj dimoftrabili della Fede , 
ove ben riflette, come volendo gli 
Uomini penfar di più, o di meglio 
di quanto, infegnp Gesù Crifto, ven* 
nero anzi meno; e credendo di raf* 
finar maggiormente la perfezione Cri- 
Hiana, ja corruppero, e gualcarono , 
Tanto è impoffìbile forpaflare il 
fommo , fcnza dar nel vano ; e di- 
partirli dalla prima verità , fenza 
urtar nel falfo,' 

• CXXXIV. Comecché' noi pe- 
rò jn quella breve Operetta abbia- 
mo fempre voluto le verità fomme 
della Religione provare colla - telli- 
monianza, cocolle rifflelTioni di' co- 
loro, che fono dall’ incauta Gioven- 
tù tanto apprezzati, vediamo un po- 
^o cofa ne dicano i medefimi, ac- 

ciò 
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ciò pofla ognuno formare giudizio 
di quella ftrana opinione, che .vuol 
rimovere dal fine delle noftre buot 
ne operazioni la fperanza dell’ eter- 
no premio. Il Miniftro ABBADIE, 
ove tratta de’ fondamenti della Mo-. 

CA/a?»4rale , e fpecialmente del precetto 
dell’ Amore di Dio , cosi va feri- 
vendo . Per ben comprendere que- 
llo precetto , bifogna offervare in 
generale , che fi può amare una Per- 
fona per fentimento , o per ragio- 
ne, ovvero per fentimento infieme , 
c per ragione, . Allora amafi una 
Perfona per fentimento , quando 
amafi pel bene ch’ella ci fa, o pel 
piacere che ne riceviamo . Si ama 
per ragione , quando fi ama la per- 
fezion .per fe ftefla . Si ama final- 
mente per fentimento , c per ra- 
gione , quando fr ama alcuno , a 
motivo del merito e delle perfe- 
zioni eh’ egli polfiede , ed a moti- 
vo ancora del bene eh’ egli ci fa , 
o che almcn può farci. L’amor di 
ragione , quanto al „ fondo , non. è 

diffe- 
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differente dalla ftima, nè ci è in lui- 
dippià , fe non fe una ftima che 
mtcreffa per l’ oggetto amato , a cui 
proccurafi di fare, o almeno fi de- 
fiderà ogni bene . «Noi amiamo in 
quella guifa ancora gli Stranieri, e 
coloro che fono da noi lontani , e 
che non hanno alcuna- relazione con 
nóij’purchè abbiano un merito af- 
fai fin golarc j abbenchè fia difficile 
di ritrovar molti che amino in que- 
llo- modo. . ' 

“ CXXXV. Noi amiamo pel con- 
trario noi fleffi per fentimento , e 
non già per ragione. L’amore che 
portiamo a noi medefimi precede 
ogni noflra deliberazione ; e noi 
avremmo un bel fare mille ragio- 
namenti contrarj a quella inclina- 
zione , che non potremo giammai 
lafciar di amarci quanto più fi poffa . 
Iddio ama fe fleffo e per ragione , e 
per fentimento . Amafi per ragione , 
perchè conofce le infinite fue per- 
fezioni ; per fentimento poi , per- 
chè gode della infinita fua beatitu- 

di" 
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dine ; cd‘ egli è. altres'i , .'che- e- pe^, 
ragione , e per fentimento debbia-, 
mo noi amarlo; per ragione v póir 
chè égli pofliede .tutte le perfezio- 
ni; (per, fentimento poi, perciocché: 
egli ci ' comunica tutti i beni che# 
noi, polTiamo fentire e polfedcre 
Sembra che Iddio , col fuo precet-. 
to di amarlo j diniandi f amore idi- 
fentimento; mentré-,non dice^g^k 
Io fono il. Dio che ha tutte le. perA 
fezioni ec. y ma bensì , io fono i* 
eterno ’ tuo Signore v che ti ha libe- 
rato dal paefe di Egitto ec.- E bi- 
fogna ben attentamente- riflettere ^ 
che egli prende fempre qucfto ca- 
rattere, e fempre cosi parla in tuf-' 
te le fiié .Rivelazioni da lui agli 
Uomini indirizzate mariifeftandofi 
ad effi riveftito fempre di alcuno' 
de’ luoi benefici ,• per guadagnare il 
loro cuore col mezzo della gratituf 
dine Era egli .fervito nell’ antico 
Mondo lotto il nome di quello che 
è , e che inficme è rimuneratore di 
coloro che invocano il fuo Santo 

No- 
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Nome é Egli fu dipoi conofciuto fot- 
to il nome del Dio d’ Abramo , d* 
Ifaacco , e di' Giacobbe . Dopo ^ 
promulgò egli la fua Legge,- dichia- 
randoli di eflere quel Dio , che tol- 
to aveva il -fuo Popolo dal giogo 
Egiziano. Viene dipoi un 'Profeta, 
e- dichiara elfere venuto quel tem- 
po , nel quale non- fi direbbe gik 
più: il Signore eterno è quello che 
ha ritirato il Tuo Popolo dal paefo 
di Egitto ; ma bensì , ' il Signore 
eterno fi è quello , che ha fatto ulcir 
il fuo Popolo dalla cattiviti di Ba- 
bilonia ^ Finalmente allorché arrivò 
il tempo desinato alla Redenzione 
degli Uomini, Iddio noti fi chiama 
più fe non fe il Dio delle Grazie , 
il Padre* della Mifericordia, e il Pa- 
dre di NoftrO Signor Gesù Grillo . 
Dalle quali cole tutte conchiude il 
citato ABBADIE avere Iddio volu- 
to che noi ' 1’ amaflìmo colla fpc- 
ranza del premio , e delia ricom- 
penfa. ^ 

GXXXVI. Il CLARKE, l’inar- 
, riva- 
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rivabil CLARKE, nel fecóndo To- 
mo della fua grand’ Opera, ove’ par- 
la della Naturale Religione , viene 
egli pure a dire , che un Uomo 
faggio ed onefto deve nientedimeno 
avere altresì riguardo alla ricompen- 
fa della virtù, ed al gaftigo del vi- 
zio, e che quelli riguardi fono ne- 
celTarilTimi . al retto vivere ; imper- 
ciocché , :dic’ egli , è vero , che la 
differenza fra la virtù , ed il vizio 
è neceffaria ed eterna ; coficchè la 
virtù di fua natura è amabile , e 
degna di effere abbracciata, ed il vi- 
zio di natura fua è degno d’odio , 
e di effere fuggito; e Tonello Uomo 
dovrebbe effere veramente così di- 
fpollo verfo la virtù , ed il vizio , 
ancorché niun premio ci feffe per 
quella , e niuna futura ricompenfa ; 
e dal delitto non fi doveffe temere 
difgrazia alcuna ; perché allora , fe 
così foffe , l’Uomo una volta difpo- 
fto , dubbio non c’ é , che natural- 
mente allora appiglierebbefi alla vir- 
tù, ed abbandonerebbe , anzi odia- 
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rebbe , l’ ombra fteffa del vizio . Ma 
chi non sa che nello flato , e nella 
condizione prefente dell’umana Na- 
tura, la cofa va affai diverfamente ? 
foggiugne lo fleffo Inglefe Scrittore; 
imperciocché confìderato il cuore 
umano come ora è fatto , difficil- 
mente troverebbefi , anzi cerchereb- 
befi indarno chi feguir volcffe quel- 
la virtù , che feco non apporta al- 
cun premio, o voleffe da que’ vizj 
guardarfi , a’ quali niun gaftigo 
foffe preparato. Molto più che ve- 
defi per efperìenza che i delitti fo- 
no talvolta fortunati , ed apporta- 
no, in quella vita, utilità e piace- 
re; e per lo contrario la virtù non 
ha ad alcuni arrecato che difono- 
re, e danno; ciò che ha poflo più 
volte in anguflie 1’ animo umano , 
e lo ha diflolto dal feguitarla . Se 
cos\ è , come non fe ne può dubi- 
tare , ecco che il Srftema delle co- 
fe' cambia totalmente faccia , e lìc<» 
come fembrerebbe che la bilancia 
preponderaffe dalla parte del vizio, 
V V così 
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CÒSI ne nalce la neceffiik indifpen- 
fabile del premio ^ e del gaftigo ; 
mentre abbénchè la virtù refti lem- 
pre pet le ftelTà degna d’ elTere ab- 
bracciata i pollo anche da ' parte il 
premio j che per altro gli è indivi- 
fibile compagno * con tutto quello 
però, non fara efla' ballante giam- 
mai a farfi dall’ Uomo praticamen- 
te amare y nè capace far'a di- con- 
folarè colui y che per di lei amore 
troverafli per avventura nelle difgra- 
aie y e fra’ tormenti y quando non 
ci fia la fperanza di una invifibile 
ricompenla dopo. morte.- . 

GXXXVIl. Io ben so ( fiegue 
fempre a difcorrere il CLARKE ) 
che diverfamente pcnfaronò gli Stoi- 
ci , i quali collocavano la' feliciti 
umana nell’ éfercizio llelTo della vir- 
|ù,.e volevano che atta fbfle a ren- 
dere r Uomo 'felice anco -in\. mezzo 
a’ trava'^U /é' alle miferie y .per 
cagion fuà follenute ^ .Nelr trattare 
la di' lei caufà elTi appligliavanfi alla 

ixiteriore h di i lei bellezza ’ all’- elferc 
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Étffa appoggiata alla Natura j ed al 
non loggiacere a’ cali citeriori e for*- 
tuiti della Fortuna, che non poflb- 
ho levarle la di lei invariabile ef- 
fenza j che. reità mai tempre degna 
di amore , e di lode ; e quelto amo- 
re , e la contemplazione, di quella 
bellezza dicono elTere il premio del- 
la virtù , • arrecando fimile contem- 
plazione run piacer ; tale ,/ che equi- 
vale ad ogni folFerenza ^ ed elterio-. 
re difgrazia , che pótefle .accadere .> 
Ciò i che ehi aflerivano ^ dice T In- 
glefe Scrittore 5 perchè o non credei 
Vano là vita avvenire , o affai ne 
dubitavano 5 e .per ^Itri parte ve- 
dendo pure neceffario il premio 
helt efercizio Iteffo della virtù sfor^: 
zavanli d’ immaginarlo < Non li può 
Certamente negare j che alcuni di 
effi, ma in molto picciol numero non 
proccurafferó di confermare co’ fat- 
ti la dottrina da loro profeffata ^ 
ebbe vi ^ per efempio , un Regolo , 
che volle piuttoltò lafciarli barba- 
ramente uccidere , «che violare la da- 
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ta fede. Ma quanto pochi furono x 
lui fimilil e poi , come avrebbono 
potuto mai perfuadere gli Uomini, 
cotanto al piacere e all’ utile pro- 
penfi, a-lalciarfi uccidere per amo- 
re della virtù, fe loro almeno non- 
aveflero dato ad intendere, che fa- 
rebbono felici, e contenti dopo mor-' 
te ? Altramente bifognerebbe inferi- 
re, che Iddio - aveffe creato 1* Uo-^ 
mo colla neceflìtù di elTere virtuo: 
fo , ed infieme non gli aveffe dato 
alcun mezzo , o alcun proporziona- 
to (limolo che alla virtù - foave- 
mente lo moveffe: cofa tanto diffi- 
cile a crederli, ed a fpiegarfi,'Che 
per quella fola cagione dovuto avreb-' 
bono gli Stoici determinarfi ad* am-' 
mettere le pene , e le ricompenfe 
della vita avvenire, per indurre gli 
Uomini a mettere in pratica i* lo- 
ro rigoroliffimi precetti . ^Cosi il 
CLARKE. ‘ 

CXXXVIIIé Io non credo già ,• 
che alcuno foffe per fofpettare', che- 
un Uomo cotanto infigne • , • a cosV 
\ . ' feri- 
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feri Vere' fi fi)fle indotto da’ volgà-, 
ri pregiudizj ; c certamente baftar 
potrebbono le di lui riffleffioni fo*. 
pra la , prefente controverfia ; pu- 
re acciò conofeafi che- nello ftefs» 
modo penfarono altri Perfonaggi e- 
gualmente infigni , ecco quanto fcrif- 
fe il celebre Inglefc, ,Omfredo DIT-j 
TON , in quella fua fortiflìma di- 
moftrazionc della Criftiana Religio- 
ne 5 nella quale , dopo aver mo- 
ftrata „ r eccellenza della divina Ri- 
, velazione > appunto perchè efla ci 
fpinge fortemente alla virtà colla 
ficurezza del premio, cosi fiegue a 
ragionare; Temo qui- che alcuni per p.//. 
altro piilTirai Griftiani non fieno per^'^p* 
guftaro quefta mia dottrina , lamen- 
tandofi anzi che io dia alla virtù 
delle mire troppo bafle , c troppo 
mercenarie 4 Quanto io ho detto , 
fe loro fi dee credere , da troppo 
all’ intereffe degli Uomini , e non 
da punto abbaftanza, alla gloria di 
Dio , e per confeguenza non corri- 
fponde in modo alcuno a quella no- 
V 3 ■ bilta ' 
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biltk tC purità di fentimenti , che U 
Vangelo fi è propofto d’ ifpirarc 
a’ Fedeli. Ma perchè diflìmulerò io 
ciò che penfo ? Egli è il vero , e 
ne fono pienamente perfuafo , che 
il Criftiano deve fare il fuo dove- 
re coir afpettazione del premio , 
e credo altresì-, < che f intereffe fu- 
periore che noi prendiamo alla glo- 
ria di Dio, non debba giammai ef- 
fere diftaccato da quello della nq- 
ftra piò nobile feliciti . Quefto è 
effettivamente ciò che conduce a 
quanto ho detto, e che torno a ri- 
petere , cioè ninna cofa tanto in- 
fluire ne’ noftri doveri , quanto lo 
flato della vita avvenire . Di fat- 
to , finattanto che io riguard*erò la - 
Natura Umana , e la Rivelazione 
Divina in quel punto di veduta , 
che infieme le unifee, mi fark egli 
poflibile di penfare altramente ? Qiian- 
to io ho flabilito difeende tanto ne- 
ceffariamente da quel nodo , che 
coloro i quali fono di fentimento 
oppoflo mi fem brano non farvi al- 
cuna 
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cuna attenzione ; e formando il lo- 
ro Siftema , fcordarfi dell’ una e 
dell’altra. E giacché la Sacra Scrit- 
tura è non meno di me , che di 
coloro i quali qu'j combatto, certa 
Regola di fede , ne trarrò la mia 
prima prova , riftringendomi alle 
decifioni dell’ Apoftolo . Baftimi fra 
infiniti palTi , che ne potrei addurre , 
quanto lo fteflb fcrive a’ Corintj : 
^uejìa é la cagione , fratelli miei f. cor, 
amatijjimi^ per la quale dovete effe-^^'^^* 
re fermi ed immutabili , e abbonda- 
re nella pietà , ejfendo certi che il 
vojlro travaglio non farà indarno ap- 
prejfo del Signore . Se quefte parole 
non fuggirono a cafo dalla pen- 
na dell’ Apoftolo , ma con tutta ri- 
flclTione furono da lui fcritte , non 
polfiamo non riconofcerci un fegui- 
to di raziocinio , e di mire ♦ Ora 
quali potevano mai eflere quefte mi- 
re ? Che fi propone egli in quefto 
luogo ? Credo che bafti leggerlo . 
Indirizza egli una efortazione a’Cri- 
(liani , e gli follecita all’ applicazio- 
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ne cd alla perfeveranza ne’ doveri 
della pietà pel motivo dell’ afpet- 
tazione di un fortunato avvenire . 
Se dunque l’Apoftolo dii per moti- 
vo alla virtù de’Criftiani l’afpet. fa- 
zione deir eterno premio , quefto 
motivo non folamente è legittimo ^ 
e permeflb a’ Criftiani , ma egli è 
altresì de’ più nobili , e de’ più 
conformi allo fpirito Evangelico 
nè deludere fi può una tale confe- 
guenza , fenza levare il fenfo alle 
parole, o il rifpetto a S. Paolo ^ 
CXXXIX. La mia feconda pro- 
va farù' tratta , dice il DITTON , 
dalle nozioni che noi abbiamo del- 
la bontU di Dio infinita. Noi fia- 
mo da. quelle perfuafi ^ che Iddio 
infinitamente buono ha legato in- 
fieme l’ interefle della fua gloria con 
quello della noftra feliciti , e per 
confeguenza 1’ attenzione che noi 
diamo all’ una e all’ altra ^ fa par- 
te de’.noftri doveri, e delle noftre 
obbligazioni. Tutti i di lui coman- 
di hanno per fine la noftra felicit'a .. 

Egli 
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Egli non' ci comanda gi^ di fare 
quella o quella cofa per la fola ra- 
gione del fuo Sovrano potere , ed 
unicamente per la gloria di farli 
ubbidire; ma vuole che noi lo fer- 
viamo fulla terra > affine che ci ren- 
diamo capaci della celelle felicità y 
ed affinchè polfiamo un giorno cn? 
trare nel Coro di que’ Beati Spiri- 
ti, per il quale, gli Uomini fono fat- 
ti* Quello è quanto Dio , che è 
Carità , dimanda che facciamo per 
glorificarlo , mentre egli llelTo in 
quello fenfo impiega quello termi- 
ne , allorché ce ne parla nejle fue 
Scritture . Di fatto, non è in alcun 
modo polfibile, confiderata la natu- 
ra delle cofe , che noi polfiamo o 
che alcuna Creatura polTa glorifica- 
re Dio in altra guifa. Il fare dun- 
que col fine del celelle premio quan- 
^ to egli ci comanda, egli è un ope- 
^ rare a un punto illelTo pel fine della di 
lui gloria , elTcndo quella di lui glo- 
ria il fine , principale della noftra fe- 
licità , non potendo < darfi un mo- 
^ men- 
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mento dal Cielo, in cui non fen- 
tiamo vivamente la Divina Grazia, 
che ci obbliga con tutte le noltre 
forze più poflìbili a lodarlo. 

CXL. Per, veritk non fi potrk 
mai credere , che ritrovar fi pofla 
un Criftiano cotanto grofiblana men- 
te iftruito , che riguardi il Para»- 
difo come un luogo, direi così, d* 
indolente ozio , in cui contento del- 
la propria felicità, nulla poi s’ in- 
terelfi alla gloria di . Dio , che colà 
fu 1’ avrà tratto , ed innalzato . Si 
avrebbe con ciò del Paradifo una 
nozione troppo bafia, ed ignobile y 
togliendone' i fentimenti più dilica- 
ti d’ amore , e di riconofcenza ; c 
per poco che fi conofca il Vange- 
lo, farebbe egli poflibile lo sfigura- 
re in sì fatta maniera le cofe , e 
le idee del Criftiano premio ? Al- 
lorché adunque imperfetti fi chia- 
mano que’Criftiani, che congiungo- 
no alla confiderazionc del loro in- 
terelTe quella della gloria di Dio , 
e fi dice di elfi che operano con 
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uno fpirito mercenario, non fola- 
mente fi fa loro ingiuria , ma fi 
offende altresì la ' Carità , quafi che 
il loro ìntereffe congiunto non fof- 
fe colla mira di glorificare Iddio ^ 
le quali due cofe fono Tempre con- 
giunte; mentre si nel cielo , come ‘ 
fopra la terra , la gloria di Dio 
deve effere ,' ed è il fine principa- 
le di tutte le- virtù criftiane , e la 
cura della noftra felicità ne è il fi- 
ne fubordinato, e fecondano '. Dio 
egli fteffo è fiato quegli che ha le- 
gati in tal modo infieme tra loro 
quefii due fini , che il tendere ad 
entrambi è un fervirlo, ed un cor- • 
rifpondere alla di lui volontà; non 
potendo noi più efficacemente proc- 
curare la gloria di Dio, nè glori- 
ficarlo meglio che per via de’ fin- 
ceri sforzi , che facciamo per non 
renderci indegni della fua grazia in 
quefta vita, ed arrivare all’ eterno 
luo ripofo per quella ftrada eh’ ei 
ci ha moftrata. 

' CXLI. Osservisi intanto, che 

co- 
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coloro che chiamano ignobile, > e 
mercenario 1’ amore intereflato y 
fembrano non conofcere la natura 
deir Uomo , e volerla mettere in 
difcordia • colla Religióne . Dio è 
fenza dubbio 1’ Autore della Natu- 
ra, ond’.è, che da lui viene quel- 
la fperanza , che ferve di primo 
mobile a quanto fanno gli Uo- 
mini . Ella è che ci anima , el- 
la è che addolcifce ogni noftra fa- 
tica, ogni noftra pena. Che ci ven- 
ga offerito in lontananza qualche gran- 
de vantaggio , di cui - conofciamo 
tutto il pregio, e che ci vengano 
moftrate le ftrade per arrivarci ,‘ la 
fperanza allora mette fubito in ope- 
ra tutte le noftre facoltà , e chi vo- 
leffe allora dire , che fi corre al fi- 
ne fenza averlo in mira ed amar- 
lo , fi contraddirebbe , e fmentireb- 
be .la Natura. Tutti gli Uomini per 
interno fentimento fanno , che il 
loro ardore fi accende , o fi fminui- 
fce a proporzione della poflìbilitk eh’ 
cffi feorgono di poter arrivare a pof- 
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federe ciò che bramano. Subito che 
fi finifce di fperarc , il defiderio fi 
eftmgue , non fi ha piò genio all* 
Oggetto che prima fi defiderava , fi 
tralafcia di cercarlo , ed*” affatto fi 
abbàndona. Tale è la natura , che 
fi può afficurare , non effere nè com- 
battuta, nè diftrutta dalla Criftiana 
Religione. Uà grazia facendoci mio-' 
ve’ Creature', non 'ci fpoglia’^^ik af- 
fatto delle noftre paffioni , ne delle 
naturali noftre inclinazioni . Effa le 
corregge, eie rettifica, effa 'né- ren- 
de ‘più puri'i hioti' e il fine; ma pe- 
rò ' loro un legittimo oggetto fom- 
miniftrando, le lafcia ciò non oftan^ 
te operare nel medefimo fenfo , e 
colla medefima mira/ gli fteffi mo- 
bili, gli fteffi ordigni, che portano 
all* azione , fuffiftono fempre , ^ e ciò 
che gli fa effere differenti dallo fta- 
to precedente, altro non è »fe non 
fe che muovonfi con regolarità mag- 
giore, e tendono a fini più degni, 
e più corrifpondenti alla dignità 
dell* Uomo . .... 

GXLII. 
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CXLII. Allorché^ adunque ì\ 
Minima nodra illuminata e condotta; 
dall’ alTiftertza falutare dello Sj>iri^ 
tO' Divino, perfevera in quella fan^ 
tificazione , alla quale fono Hate fat-~ 
te le maravigliofe proniefle dell* 
Evangelio^ il dire che la fperanza 
del premio non .debba fervire- di 
motivo, alla virtù, egli 'è lo fteflb, 
che il .dire y che .noi dobbiamo al* 
Jora'fpogliarci della umanità, e di-, 
ventare jCreature d’ una fpecie tó-. 
talnient.e f differente * da quella di cui. 
eravamò prima d’ : effere . alla Gra- , 
zia generati. Fino a tanto peraltro, 
che IO ffarò Uomo, e che mi ve- 
drò in iftato di fperare un vantagr^ 
gio che ilufinga le mie fperanze^ c 
che le lufinga con ragione ^ non. mi. 
fi perfuadera giammai 5 che .fe io 
tengo la ftrada che mi vi condii-, 
ce, non ci arrivi finalmente. Quan-, 
to io faccio non è egli forfè f ef- 
. fetto cóftante e neceffario della na* 
turale inclinazione, .che hanno tut-», 
ti gli Uomini di effere felici ? e. 

que- 
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quefto defiderio , che nafce con noi, 
hoii è egli forfè in tal guil'a natu- 
rale , che noti poflìamo disfarte- 
ne e perderlo, fenza lalciar d’ effe- 
re ciò che. noi liamo^ Cialcheduno 
lopra ciò chiegga configlio dal fuo 
cuore ifteffo , e giudichi poi fe quan- 
to di tutti gli Uomini ll.,afferma, 
J)offa non effervero. Ecco adunque 
come io ragiono. Se tale è 1’ in^ 
clinazione dell’ umana Natura riguar- 
do a tutti i piccioli vantaggi che 
il Mondo ci offre , può forfè diver- 
famente effere la cofà allorché ci 
viene prefentató ed offerto il Som*? 
mo. Bene^ E che 1 fara la fperan- 
za, quella che mi animerà alla ri- 
cerca di mille inutili piaceri, e nori 
dovrh poi effa fpignermi allorché 
fi fa rifplendere agli occhi miei urt 
Oggetto altrettanto grande quanto 
fi è il Patadifo, e piaceri, cotanto 
fingòlari quanto fonò quelli di una 
vita immortale? La fperanza allora 
dovrà abbandonarmi? dovrk ellà'al* 
lora cfier debole e languente? Non 
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dovrk allora efla fare quanto far 
fuole in ogni altra occafione ? In 
confeguenza di quali leggi fra loro 
oppofte dovr^ V umana Natura por- 
tarfi con tanto ardore verfo ogget- 
ti di niun conto , e poi non dovrà 
appena penfare ad un Oggetto Infini- 
to ? Sarebbe ciò il rovefcio della 
Meccanica, ove il moto viene ad 
eflere piò vivo , e più pronto , al- 
lorché il pefo viene accrefciuto . ■ 
CXLIII. Conchiudo da tutte 
quelle cofe, fiegue a dire il DIT- 
TON , che r oppofto Siftema , di 
cui tanto vantali la nobiltà j e la 
fpiritualità , fotto il leggiero prete- 
ilo di fpogliarlo da ogni interefle , 
ed amor proprio conchiudo, difli , 
che quello Siftema è del pari con- 
trario al Vangelo, ed alla Natura, 
e tanto che gli Uomini refteranno 
Uomini, farà aflblutamentc impra- 
ticabile . Per farlo ricevere , bifo- 
gnerebbe prima rifondere la Natura 
umana, e farla ciò che licuramen- 
te efla non, è ; e però coloro che 

lo 
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Io approvano , certamente non fi 
lono mai ’ ftudiati efll fiefli , o for- 
prefi da una falfa apparenza fi 
perfuadono', non fo come , che T 
amore che portano a sè ftefll non 
entri per., niente nell’ amore che ef- 
fi portano a Dio. Che che ne di- 
cano però , . ciò non potrk mai effer 
vero ; e fe mi fi dimandi come mai 
in una cofa cosi chiara Uomini per 
altro dotti fi poffano ingannare , io 
non farò che far riflettere alla Ifto- 
ria del Mondo , nella quale non fo- 
no mai mancati e falli principj , e 
gran pregiudizj , che hanno potuto 
indurre gli Uomini a fare , ed a pen- 
fare cofe, che fono apertamente al- 
la Ragione , ed alla Religione con- 
trariflime. 

GXLIV. Ne' crederò qui d’ elferc 
tacciato di efprimermi con termini 
troppo forti , e troppo enfatici, pro- 
fiegue a fcrivere lo fteflb Autore , 
fe fi confiderà finalmente , che 1* 
opinione dell’ amore affatto difin- 
tereffato ftrafeina feco- pericolofe 

X con- 
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COnfeguenze. Allorché da una par- 
te fi vuole battezzare per cofa per- 
fetta un amore privo d’ ogni fpe- 
ranza , e dall’ altra parte li voglio- 
no chiamare utili e mercenarj que* 
che operano colla Iperanza della ri- 
compenfa , e del premio , qualun* 
que C ridiano che non potrb disfar- 
fi a quefto riguardo de’ fentimenti 
della Natura a che fara mai per 
arrivare? Non é egli quello un dif- 
guflarlo de’ doveri della virtù , o 
almeno un intiepidirlo nel zelo del* 
la Religione? Io voglio ben crede- 
re , che gli Avverfarj abborrifeano 
quanto più fi ppfla un fimile effetto ; 
ma pure quanto farebbe mai facile 
che fuccedeffel Nello dato corrot*» 
to e debole dell’ Uomo non po- 
tremmo mai immaginarci tanti mo- 
tivi che affatto badino per portar- 
lo all’amore dell’ Elfere Supremo, 
ed a quello de’ doveri fuoi , e del- 
le fue obblipazioni . Quedo Dio 
che ci ha. fatti, e che conofee tut- 
te le nodre infermità , da qualun- 
que 
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<jue parte effe vengano , ha avuta 
la bontà di congiungere la fua gloria ' 
alia nSftra felicità, e di fare della 
Religione non menò il noftro do- 
vere che il noftro intercffe . Egli 
ha voluto effere il noftro ultimò 
fine , effendo quefto 1’ unico mezzo 
per renderci eternamente felici , e 
contenti . Poiché dunque egli lo ha 
fatto , poiché egli ha unite ftret- 
tamente quefte due cofe; dobbiamo 
reftar perfuafi efferci in quefta dif» 
pofiziòne una fapienza infinita , e 
che non poteva egli cosi volere or- 
dinate le cofe fenza averne avuti 
de’ perfettiffimi motivi . In vano 
cercali ciò che avrebbe potuto egli 
fare pe’ diritti di un potere affo- 
luto. Avrebbe egli potuto fare del- 
le Ct'eature , che avrebbono dovuto 
ubbedirloi fenza premio e ricom- 
penfa, creandole in una dipenden- 
za, per cui mon avrebbe loro fat- 
ta ingiuria alcuna. Io ciò concedo. 
Ma finalmente egli era infinitamen- 
te più conforme alla' fomma di 
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lui bontk di rendere utile alle Crea- 
ture TolTequio eh’ e’ da loro vuole ; 
ed è una verità di fatto avefe egli 
regolate le cofe in guifa . che 1’ ub- 
bidienza alle di lui leggi ci condu- 
ca alla feliciti! , e che per confeguen- 
za, la fperanza di quella , di fpro- 
ne a quella fia , e di ragionevole 
motivo. 

CXLV. Lo (lato di corruzione 
in cui è prefentemente la Natura a- 
mana non porta cangiamento alcu- 
no alle cofe; per lo contrario ren- 
de quella divina difpofizione più 
che mai neceflaria ; e per quanto 
felici fieno i cangiamenti che la Di- 
vina Grazia opera in noi, relliamo 
tuttavia troppo deboli , e non ca- 
paci di elevarci ad una tale fubli- 
mitù di fentimento , per cui l’amor 
di Dio alTorbifca, ed annichili il no- 
llro amor proprio . Bifognerebbe af- 
finchè quello fucceder poteffe , che 
noi folTimo altramente fatti da quel- 
lo che ora fiamo,e che Iddio ci avef-' 
fe collocati in unafituazione affai dif-- 

fereh- ' 
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fetente da quella in. cui prefente men- 
te ci troviamo . Ma oimè , che per 
quanto ardente fia il noftro zelo , c 
per quanta attenzione portiamo all’ 
adempimento de’ doveri noftri , pur 
tuttavia e 1’ amore di'Dio, e l’amo- 
re del noftro proprio interefle uniti 
infieme., ' appena baftano per fofte- 
nerci nelle tentazioni che da ogni 
parte incontriamo ^ e per farci cam- 
minare in qualche modo nella ftra- 
da che -conduce alla perfezione ; 
che farebbe poi, fe l’uno, o l’al- 
tro di quegli amori ceftafle di ope- 
rare ? E però quando ancora 1’ opi- 
nione dell’ amore tutto puro e di- 
. fintereffato non fofte contrario e al- 
le inclinazioni della Natura , e a’ 
precetti .della Religione, egli ciò 
non oftante indebolirebbe fempre 1’ 
amor della virtù , in quanto che 
egli ci rapirebbe un motivo poten- 
tilTimo ed efficaciflìmo per eferci- 
tarla. Se ciò non conduce diretta- 
mente a difguftarcene finalmente af- 
fatto, io ne prendo per Giudice il 
X 3 Mon- 
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Mondo tutto . Dal difgufto pafle* 
rebbefi ad una sfrenata intollerabi- 
le licenza ; mentre quegli è la ftra- 
da che conduce a quella; alla qua- 
le contro la loro retta intenzione, 
come io voglio credere , conduce 
ugualmente la dottrina di coloro , 
che non vogliono llim'arc gli uomi- 
ni veramente perfetti , fe non al-, 
lorchè difpolli fono a feguitare la 
virtù , fenza alcun riguardo alla ri- 
muneraziote, ed al premio . Ter- 
mina qui il lungo palTo del DIT- 
TON , che io ho voluto intiera- 
mente qui riportare, affinchè lì co- 
nofca da coloro, che tanto {lima- 
no quella fotta di Scrittori , non , 
poterli difendere lo Stoico paradof- 
fo di doverli feguitare dal Saggio 
la virtù per sè llelTa , o Ha non 
opporfi quella Filofofia , a’ principe 
de’ Grilliani , perciocché cffi anco- 
ra, fe fono perfetti, fieno foliti di 
' non curarli del premio della virtù; 
mentre anzi fe nel Crilliano fille- 
ma s include la fperanza del cele- 

lle ' 
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fte premio, appunto anche per quefto 
ne fiegue , che non è a lui fi mi le , 
e molto meno da lodarfi , e feguir- 
fì la Stoica Filofofia.‘' 

CXLVI. Ma per fare una volta 
ritorno a quanto .diede motivo a 
quelle noftre riflelTioni , chi potrà 
maravigliarfi dell’ odierno sì propa- 
gato IndifFerentifmo , allorché pen- 
ferà alle lodi eccelTive, alle apolo- 
gie , alle favorevoli deferizipni , 
che alcuni ci vanno facendo dell’ 

Etnica Sapienza , e delle Filofofìe^ 
che .più contrarie erano, e fono al- 
la Naturale e Rivelata Religione ? 

Nè vorrei per avventura che qual- 
che Critico mal addottrinato venif* , 

fe qui ad’ obiettarmi elfere Hata ^ 

V Etnica Filofofia talvolta lodata an- 
co • da’ Santi Padri^ mentre è ben 
alTai differente quella Filofofia che 
lodarono que’ noftri Santi Maeftri , 
da quella , che efaltano i belli 
ingegni de’ noftri giorni . Non ne- 
ghiamo che alcuni Criftiani Scrit- 
tori de’ primi Secoli riconobbero ef• 

X4-fer- 
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ferci- ftato r alquanto buono nelle 
^ette di alcuni Filofofi Gentili, im- 
perciocché gli^Etnici Filofofi che vi- 
vevano in quei tempo , fcofli , di- 
rei .cosi, dalla fmmenfa luce dell* 
Evangelica dottrina avevano aflai 
riformati , o mafcherati almeno , i 
loro Sifiemi, in maniera che fem- 
bràva che al ,noftro- quali fi acco- 
ftafiero. Quindi i Santi Padri, per 
vieppiù guadagnare gli Etnici alla 
'Religione anco per. quella,. ftrad a , 
loro menayan .buono , che con quel- 
le Filofofie fi potelTero , benché da 
lontano , ■ ifiradare verfo . la vera 
Criftiana Religione^ e che in. alcu^ 
ni Capi non, lèmbralTe. la loro Fi- 
iofofia affatto dalla nofirafClTere dif- 
corde. Ben diverfamente però palfa 
l’affare afgiorni -noftri .--Rinate già,., 
da gran tempo le Lettere , e polle, 
■alla, portata di tutti le Opere, e le' 
opinioni di que’ Filofofi che' fcrilfera 
prima del najcimento del Criltianefi-; 
mo , fi fa prefenteroente quanto que’^ 
primi Sapienti penfalfero 

_ . "te 
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te da quello che. noi crediamo" intor- 
no alla effenza^, e -agli attributi del 
Primo Principio delle cofe , _intorno. 
alla liberta dell’ Edere. Suprenio; , e 
fpecialmente, intorno . alla di , , lui 
Provvidenza;, alla \ immprtaliù .dell’ 
anima , allo flato di efla dopo mor- 
te, e ad altri . fommi Capi ,. che 
riguardano non • tanto la Religione', 
quanto la Civile Società;. e quelle 
cognizioni prefenti fi hanno per dif- 
' grazia in un tempo*, in cui tanto 
prevalendo l’ amor de’ piaceri 5 e 1’ 
avverflone a- quella,- che, diremmo 
Griftiana Difciplina , e ,, mortifica- 
zione, viene .perciò ad effere co- 
tanto languente:. e tepida ^ne’ cuori 
la Religione, , che .fenza dubbio , ' 
poco fembra; quella favorir;e chi con • 
lodi fmgolari ed artifiziofe delle, Set-* * 
te Gentilefchc, viene , anco non vo- 
lendo,. a dare l’ultima fpinta a co- 
loro che per f inclinazione alle va- 
' nita di .quefto Morido fono già .po- 
co fermi e llabili,, e ad ifpegnere 
quella . poca fiamma d’ amore, verfe 
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il Criftianéfimo , che la Divina Gra- 
zia vorrebbe pure tener accefa nel 
fioftro cuore . 

CXLVII. Molto pih poi ciò 
è vero , quanto che afifolutamente 
parlando y non fòno le medefime 
quelle Sette y cui moderatamente in 
alcuna parte lodarono i Santi Pa- 
dri , e quelle , che fmodatamente 
cfaltano certi moderni incautiffimi 
Scrittori • Qué’ dotti Maeftri , al 
più al più diflero bene della Pla- 
tonica Filofofia 5 maflìmamente* ri- 
formata y còme abbiamo oflcrvato , 
a’ tempi loro; oppure lodarono al- 
cuni precetti della Filofofia Mora- 
le Stoica, confi derati in sè fteffi , 
e indipendentemente dal principio, 
onde derivavano ; nel che niuna co- 
fa certamente eraci , che potelTe ar- 
recare pregiudizio alla Criftiana Re- 
ligione. Ma prefentemente 1* affare 
è affai diverfo; pochi curandofì del- 
la Platonica Filofofia , e tutte le 
lodi venendo conferite o agli - anti- 
chi Scettici,' o agli Stoici , .i -pria- 
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cip; de* quali troppo direttamente fi 
oppongono a’ noftri . Che fe qual- 
che antico Scrittore Criftiano fu fa- 
vorevole alla Platonica dottrina ^ 
ciò avvenne per aver creduto eh* 
efla non fofle a’ Dogmi noftri più 
nobili contraria. Ma qual perdono 
meritano coloro, i quali conofeen- 
do,.e confeffando la mancanza, la 
diverfith, anzi la oppofizione delle 
Sette antiche alla Religione Criftia- 
na , quelle ciò nonoftante commen-^ 
dar vogliono ed efaltare ; ciò che 
accade frequentgnente a’ noftri gior- 
ni della Filofofia Morale Stoica pre- 
fa nelle di lei Mafllme fondamen- 
tali , c ne* fuoi principi , , che cosY 
fattamente confiderata , non è mai 
ftata tollerata, non che lodata- da* 
Santi Padri, anzi è ftata da’ medefi- 
mi gagliardamente combattuta; ep- 
pure da taluni de’ Moderni bèlli in- 
gegni , riconofeiuta come oppofta al- 
la noftra Religione , ciò non oftante 
fi efalta fino alle ftelle ; e da altri , 
riconofeiuta mancante di que’ primi 

prin- 
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principj , che fanno la bafe del Cri- 
ftianefimo-, ciò noni oftante vuoili 
far credere non eflergli ' oppofta :■ 
cofa che ci ha in altro tempo in- 
dotti ad avvilare i più femplici a 
non lafciarfi abbagliare dalla eloquen- 
za, e dal credito di chi fpaccia ta-. 
Ji paradolTi . ' 

. CXLVIII. Ma fi lodalTe pure fo-. 
lamente da quelli nuovi Ariftarchi 
la fapienza e la dottrina degli An- 
tichi , il- male peggióre fi è , che 
fottO'lo fpeciofo titolo di non trat- 
tare fc non le di (pianto rifguarda. 
il Gius pubblico , o la Politica , in- 
foftanza . poi altro non fi fa fe non 
fe fatirizzare , o fcreditare gli ufi e 
le pratiche più collanti e ricevute 
nel Grillianefimo, onde per necelfi-- 
tk gl’ Ignoranti vengono a cadere 
in un deplorabile Scetticiimo in ma-, 
teria di Religione ^ Nè io mi la- 
mento già di coloro che proccuranq- 
di far conofcere gli abufi , e di e- • 
mendarli ; che quello anzi merita 
lode, e mollra un anima grande in 

chi 
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chi proccura anche con qualche o-, 
diofitk di opporfi, con moderazio-. 
ne però e con prudenza, al pubbli- 
co torrente. Le anime bafle, mira- 
no folamente al proprio utile e 
alla propria feliciti; purché faccia- 
no il loro interefle , perifca il Mon- 
do tutto. Quefte "fanno ordinaria- 
mente piu- degli altri fortuna. Non 
è COSI delle anime grandi . Ef-- 
fe lì riguardano come congiunte 
coir Univerfo , mirano fempre al 
pubblico bene , all’ ordine , al com- 
inodo della umana e civile Socie- 
tà . Quindi necelTitate talvolta a 
parlare contro le idee e le pratiche 
al tempo loro ricevute, incontrano 
l’odio de’ fuoi contemporanei, ed il 
frutto de’ loro difcorlì , e dé’ loro 
Scritti,, non è bene fpeflb cavato e. 
goduto fe non fe dalla Pofterith . 
Miferamenre pertanto vivono que- 
lli grand’ Uomini, e muojono poco 
meno che infelicemente : cofa per 
altro da effoloro preveduta ; ma. 
per r appunto quello è certo fe- 
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gno di un animo veramente gran-' 
de , giovare a chi neppure farh in 
iftaro di riconofcerfi ^ Di quefti adun- 
que io non parlo , eh’ anzi gli lòdo 
c gli ammiro ; di coloro bens'i fave!-' 
lo, che fotto lo fpeziofo titolo di. 
Maffìme filofofiche e politiche, non 
ad altro mirano , che a fcreditare 
ed a cenfurare quelle della Religio- 
ne, o le di lei pratiche , o i di 
lei Miniftri , nel che fanno sè ftef-- 
li conofeete , per la naaflìma oppo- 
fta di quel Gentile , il quale dice- 
va , che colui che con buona fede 
rifpetta la Religione, ama i di lei 
Miniftri; ^ui bona fide Deos colite 
Smìus amat & Sacerdotesi molto più che 
fiTÙbM ferma mai ne’ limiti 

v.Syiv.^2L loro ideati, ma uno ftuolo di 
ridicoli imitatori , con niuna feien- 
za e minot giudizio , quanto han- 
no male intefo vengono' a peggio 
infegnare, e a propagare . Ne ab*® 
biamo un chiaro efempio ne’ fegua*® 
ci del Montesquieu^ nel di cui Li*» 
bro dello Spirito delle Leggi , ehi 

ne*» 
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negafle efferci molte cofe buone , 
negherebbe la luce al Sole; quante 
altre cofe per altro ci fono che 
poflbno male interpretarfi , quante 
che non polTono interpretarfi bene 
in modo alcuno, quante che fcrif* 
cono di fronte fe hon il fondo del- 
la Religione almeno gli ufi e le 
pratiche più venerabili , ed an- 
tiche , e che come più fagrofante 
erano da lei riguardate , e ricevute ! 

CXLIX. Ora quelle appunto fo- 
no quelle , che non pochi Capi de- 
liranti ^ in cento fuggiafchc Operic- 
ciuole, piene d’ empietà e d’ ignoran- 
za , in certi libricciatoli pieni , come 
non lì vergognano di proteftarlo gli 
ftelTi irnpertinentilTimi Autori , pie- 
ni , dilTi ^ di contraddizioni , dilfe- 
minate vengono, e affai di lù por^ 
tate da’ confini , ne’ quali li era 4 
primo loro Autore con qualche pru- 
denza arreftato .. Ormai più non 
vuoili che fia da ammetterli alcur 
na Legge , che ‘ non lìa conforme al 
clima , alla inclinazione , al moda 

di 
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di penfare, alla Religione , a’ coftu- 
mi , al principio ed alla coftitu- 
zione dello flato di coloro che de- 
vono oflervarla , fe a quelli nuovi 
Soloni crediamo. E' queflo il loro 
gran Principio , è quefla la loro 
gran Maflìma, la di cui fcoperta ri- 
guardano come la maraviglia piti 
Angolare del noflro fecolo , o lo 
sforzo più portentofo dello Spirito 
Umano. Subito però che quelli Si- 
gnori vengono a difcorrere del Ce- 
libato , addio Maflima, addio prin- 
cipio , allora non^ c’- è più diflin- 
zioné di clima, d’ inclinazione , di 
modo di. penfare, di Religione , e 
di quanta riguarda la diverfa co- 
ftituzione de’ Popoli , e de’ paefi . 
Vorrebbono efli una Legge univer-i 
fale , iper cui ogni Angolare indivi- 
duo, pel bene del Genere Umano j 
dovelTe contraere il matrimonio ; 
mentre ,. fe fi dk orecchio a quelli 
faggi penfatori , ih mancare a quell’ 
ufficio è la maggiore delle difgra- 
zie , e la rovina totale della Socie- 
tà. 
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. Quafi che 1’ Uoino , Creatura 
tanto nobik e. fublime , non foflc 
ftato pofto al • Mondo che per att 
tendere all’ atto della generazione > 

Chi potrebbe mai trattenere le rh 
fa, e loftupore, nel fentirgli a com 
teggiare con franchezza fopra i tan- 
ti determinati millioni di perfonc « 
che in cent’ anni farebbono al Mom 
do nel .tale e tal altro Regno, fe ■' 
il loro progetto venifife . efeguito ì 
molto più riflettendo che quelli 
Computifti fono quegli 'ftelfi poi , 
i quali , allor quando, colla feorta 
de’ Sagri Interpreti, e de’ Santi Pa- 
dri, anzi, colia Ragione ftelfa , noi 
loro moftriamo • eflerfì potuto* nel ' 
breve fpazio della Cronologia ,del 
Sagro Tello, popolare il Mondo col- 
le fole generazioni dcfcfitteci nel 
Libro della ’Genefi , foix) folki. effi 
, a rifpondere : Off ne faif pas les hom* 
mes en realttè ^ cómme on les f/iie a 
coup de piume . Ma che neceflìth 
mai di tanti e tanti millioni di .più 
di perfone in quello, e in queU’altro.^ 

Y an- 
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anzi in. ogni paefe della terrà? Pel 
commercio dicono effi , e per la 
maggior forza dello* Stato * Quali 
che folTe cosi facile introdurre dap- 
pertutto colla pratica uri gran com- 
mercio , come è facile introdurlo 
colla immaginazione : qualichè in 
que’ Regni ftelTi , che vorrebbono 
accrefciuti in poco tempo di tanti 
e tanti millioni d’ uomini ^ non ci 
folTe di gik tanta gente abbaftanza 
per inquietare tutto il reftante del- 
la Terra: qualìcchè ci folTimo fcor* 
(^ati di tutti qae’ gran .mali che 
produlfero al Genere Umano que’ 
molti pòpoli Settentrionali , che non 
potendo capire per la moltitudine 
ne’ propr) Paefi , innondarono le al- 
trui terre con tanto fpargimento di 
fangue , e tanta defolazione . Se 
ogni Paefe di Europa dovelTe ^ fe- 
condo che vorrebbono quelli nuo- 
vi Penfatori , fra pochi anni con- 
tenere nel fuo feno tanti e tanti 
innumerabili millioni di Perfone , 
il troverebbono quelle in necelfita 

o di 
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ò di mangiarfi le une le altre ^ 6' 
di fcannarfi per farfi luogo , o di 
andare ad abitare Dio 'fa dove , o 
finalmente ' di maledire 1’ ora e il 
momento . che furono polle al Mon- 
do^ mentre farebbe allora affai piu 
imponibile i’ elfere quieto c conten- 
tò. E poi non è 1’ immaginare di 
coftoro, uno sfregio che fanno alla 
Divina Provvidenza j quaficchè ozio- 
fa fe ne ftalTe j e da si gran tem- 
po permettelfe la defolazione della 
Società, e la diftruzione , ed anni- 
chilazione come elfi fuppongono, 
deir Univerfo ì' 

CL. Ma ecco un’ altra contrad- 
dizione . Dopo il Montesquieu , tutte 
le di lui Scimie non fanno che efal- 
tare , e - commendare lo flato ed il 
mantenimento dell’ Ordine Nobile 
nella Civile Società ; lo che dicen- 
do effi ed infegnando , io non faprei 
loro dare lodi che foffero badanti, 
e fufficientemente celebrare il loro 
penfamento . La Nobiltà veramen- 
te è quella che mantiene il decoro 
Y 2 e lo 
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c lo fplendore dei Regni , e degl’ 
Imperj, quella che Tempre gli ha 
difcfi in occafione di pericolofe guer- 
re e di rivoluzioni . L’ Autore del 
Libro intitolato Mes penfèes.^ do- 
po aver a parola per parola ( fic- 
come anco in molte altre materie 
egli , e molti altri hanno fatto ) 
copiato quanto a favore. della No- 
biltà -trovafi nello Spirito delle Leg- 
n. 454. gi ; i Principi , fiegue egli a dire , 
che vogliono umiliata la Nobiltà , 
vogliono certamente una contraddi- 
zione ; cioè vogliono perfuadere a’ 
loro Popoli che la nafeita non dà. 
alcun privilegio , e che elfa ne dà 
il ' più grande di tutti . . Coftoro li 
feordano che efll fono debitori del 
potere, e del diritto di commandare, 
a que’ medefimi principj, che dan-. 
nO/ alla Nobiltà il diritto di efl'er 
preferita. Non fi tratta qui di efa- 
minare fe quelli principj fieno ve- 
ri , o falfi : elfi fono ftabiliti , fona 
ftabiiiti utilmente , e la Qiiillione 
è decifa. Un Principe che fia Filo-^ 

iofa 
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fbfo fe ne può ridere , ma fe tief 
deve ciò non oftante fervire . Fin 
qui queir Autore j e tutto va benif-» ’ 
lìmo. Avendo egli però copiato dal 
Montesquieu ^ anche quanto riguarda 
il Celibato , nafce fubito una rimar- 
chevole difficoltà. Come mai folle* 
nere lo fplendore , il decoro , la 
grandezza , la puritk del fangue 
nell’ Ordine Nobile , fe ogni indivi- 
duo dee contrarre il matrimonio ? 
Non farebbe egli quello un volere ' 
che la Nobiltk per forza fi abbalfaf- 
fe, e fi avvilifse, dividendo in cen- 
to parti le proprie follanze , e per- . 
ciò venilTe annientata^ e dillrutta ^ 
Che farebbero i Cavalieri e le Da- 
me de’ loro Cadetti, e delle loro fan- 
ciulle , fe non dovelfe darli alcuno 
che non ' li ammoglialfe , nè fanciul- 
la che non fi dovelfe maritare? Oh 
quella difficolta 1’ Autore , di cui 
parliamo, l’ha preveduta, e preten- 
de altrès'ridi averla fciolta. Che fi. 
farebbe , rdic’ egli , delle vollre fi- 
glie, de’'vollri Cadetti ? Le vollró 
: Y 3 ■ figlie 
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figlie cucirebbero , filerebbero , e fi 
mariterebbero : I voftri Cadetti fa- 
rebbero impiegati nel lavoro della 
terra, nelle manifatture , farebbero 
N.131. l’Artigiano ec. P^os filles coudroienty 
jileroient ^ Ù‘ fe mflrìeroient : Vos ca^ 
dets feroient emploj^ès au labourage , 
aux manufaBures ^ aux metiers , &c. 
Non è quefto'un belliffimo ripiego, 
e adattabile allo fplendore , al de*’ 
cpro , e alle prerogative della No- 
biltà cotanto neceifaria allo Stato 
Ma che delirj , che vaneggiamenti 
iono mai quefti? Si poffono immagi- 
nare firanezze maggiori in quegli Au- 
tori ciìe fi protefiano di fcrivere fa- 
vole, e Romanzi? Oh, dicefi, l’O- 
landa , f Inghilterra, la Svezia , la 
Danimarca provveggono a’Cadetti , 
c alle loro fanciulle fenza ammette- 
re il Celibato. Sciocchezza. Si, fem 
za il Celibato di Religione , ma non 
fenz;.i il Celibato di Politica , e di 
Economia. Anzi non fi moltiplica- 
no ogni giorno più i Conventi per 

le Eanciullc ne’Paefi Protcfianti , co^ 
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me fiegue a feri vere Io fteffo Auto-’ 
re ? Les Convens de Jilles cofnmencent 
a fe muhiplter dam quelques Pais 
Pmejians; fegno infallibile della lo- 
ro utilità ) anzi neceffità. 5 e conve- 
jiientilTimo bifogno , Ma ove fono 
mai quelli millioni di millioni d’Uo- 
mini di più ne’Paefi Proteftanti, di 
quello che foffero prima di mutare 
Communione? E poi torna in cam- 
po la noftra prima rifflelTione : Se 
vale l’efempio diunPaefe, affinchè 
r altro debba ugualmente regolarli , 
non farà dunque piu vero , che i 
Popoli debbanh regolare fecondo il 
loro clima, i loro coftumi, le loro 
inclinazioni , il modo loro di pen* 
fare ,• la loro Religione , fecondo i 
principi e 1^ coftituzione dello Sta- 
to loro , ed in quella guifa ecco in 
aria tutto il Sillema à.Q\ Montesquieu, 
Credono forfè coloro che preten- 
dono di regolare ' a loro genio il 
mondo, che ogni Nazione lia come 
una certa verfo il Settentrione,’ che 
cambia ogni . Settimana collume , 

'Y 4 che 
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che hon è capace fe non fe di ef- 
fere la Scimia ridicolofiflìma de’ fuoi 
vicini , ed appreffo la quale i falfi 
Riformatori della Religione 'fecero 
più progreflb in dieci anni , che non 
ne avrebbono fatto in venti' Secoli 
appreflb le Nazioni Meridionali , fer* 
me. e coftami nelle loro Maffime.e 
nella loro faggia e (labile condot- 
ta ? Ma fe quelli Amatori di una 
maggior popolazione vogliono, infi- 
rmarla , e perchè, non' prenderfela 
cóntro le tante, e ' tanto frequenti, 
e tanto fanguinarie e micidiali guer- 
re, che fofifiamo ne’no^lri^tempi''^ 
atte a fpopolare qualunque fiafi più 
copiofa Nazione? É perchè non pfen- 
derfela contro la troppo grande odier- 
na -liberta del.'Xonvcrfare ^ onde ne 
avviene che s’ intiepidifca infinita- 
mente r affetto ■ fra’ Mariti e:, ie 
Mogli , e tanti e tanti potendo, al* 
trove avere il dolce fenza !’■ amaro 
del matrimonio ; tralafciano di fot- 
tometterfi a quel- giogo? E perchè 
non inveifcono contro il troppo luf- 
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fo degli odierni Cittadincfchi , c No- 
bili fponfali che gli rende più diffi- 
cili a contraerfi , e perciò più rari 
che non l'arebbono fe moderate ne 
foffero le fpele? E perchè non fan- 
no riffleffione che tutti noi , Euro- 
pei quali che i noftri Paefi folTero 
la Caia del Dimonio , non penfia- 
mo che ad irfene alle Indie Orien- 
tali, ed Occidentali, per colk farci 
da que’ Popoli ammazzare , o ucci- 
derfi ancora vicendevolmente fe oc- 
corre , perchè , diffi , poco .o nulla 
dire contro tutte quelle cofe , e de- 
clamare folamente contro il Celiba- 
to? E non li vede fubito farfi que: 
Ilo in odio , ed in ifvantaggio delia 
Religione ; mentre abbenchè mag- 
giore fia il numero de’ Celibi per 
politica ed Economia , di quello 
che fia il numero de’ Celibi Eccle- 
fi artici ; pure quello nome di Celi- 
bato portando lubito l’immaginazione 
a penfare a quelli, ultimi , metten- 
dofi il Celibato in cattiva villa , c 
dichiarandolo pregiudizievole alla Ci- 
vile 
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vile ed alla umana Societ'a , fi vie- 
ne in tal guifa a conciliare odio al- 
le Maflime e a’ Principi della Cri- 
ftiana Religione , da cui fi conofee 
configliato. 

GLI. Ne’ Libri degli odierni Dei- 
fti , ogni terza riga torna in cam- 
po Pietro Czar di Mofeovia , per- 
chè ha faputo introdurre fra’ di 
lui Popoli nuovi regolamenti , e 
nuovi coftumi affai diverfi dagli an- 
tichi; e negli fteffi Libri dalla pri- 
ma fino all’ ultima pagina , non fi 
fa che declamare contro il Difpo- 
tifmo . Ma e non riflettono gli Au- 
tori di' quegli Scritti , che il Czar 
Pietro è fiato 1’ Uomo piti difpoti- 
co che viffuto fia filila terra , e 
che fenza il di lui difpotifmo nolii 
fi farebbono mai fatte quelle tante 
mutazioni che fonofi vedute? Allora - 
che adunque effi vorrebbono per 
efempio che tutti i Popoli penfaffe- 
ro , operaffero , e fi regolaffero co- 
me gl’ Inglefi ( oltreché , come ab- 
biamo offervato , ciò farebbe contro 

: . il. 
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il Sjftema loro favorito dello Spirito^ 
delle Leggi, che dee avere relazio- ' 
ne e riguardo al diverfo clima ,‘.al* 
la diverfa inclinazione, e. alla di ver- 
fa Religione de’ Popoli, e de’pacfi,') . 
allorché , diffi , doveflero efeguirfi 
tutti que’ cangiamenti che i noftri 
' nuovi Soloni pur vorrebbono'; non 
potendoli ciò ottenere 'flahdo le co- 
fe come fono, e per la fola inlìnua- 
zione de’ loro libri , ne viene per 
confeguenza', che ci farebbe d’uopo 
dappertutto di altrettanti Czar Pie- 
tri-, e che ogni Stato dovrebbe nel 
Tuo feno foffrire , per qualche tem- 
po' almeno , un duriffimo . Difpo- 
tifmo , 'per arrivare ad una felice , 
come elfi credono , coftituzione.il 
Pifpotifmo 'però , fecondo ' la pittuf- 
ra che efli' ne fanno, è pure il mo- 
ftro più orrido dei mondo , è egli 
pure , come elfi dicono ,• il diftrutr 
tore della umana , e della civile So- 
cietà? Dunque , a che proporci ognj 
tre parole l’-efempio di quel Czar 
per efaltare la facilita ,^e la felici- 
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ta delle mutazioni da lui fatte Sé 
non è quello un contraddirfi , quale 
farL mai? i 

CLII. Aggiungerò' una rifflef- 
fione foltanto a quanto fcrive un 
moderno affai libero Scrittore , che 
li può anche annoverare fra i mag- 
giori .fanatici Encomiatori’ del Li-’ 
bro dello Spirito delle Leggi * VHoh- 
dic’egli riguardo alla Vita Gh 
N. 3P4.vile , »e alla Società .ha fcritto da 
Filofofo) da pedante , Mat 

chiavello da fcellerato , l’Ahbate 
Pierre da buon uomO‘ il Penelono 
da faggio y e il Monteiquìeu daUomo^ 
di Stato ..Ora, fe 'tutto quello ft 
ammetta , fi vede fubito quale - de* 
fuddetti Autori , per .confeffione.llef- 
fa degli Dcilli , aver debba da meri* 
tata preferenza. Percliè finalmente ^ 
è egli r Uomo nato -per effere fori 
fe fcellerato, o Eilolofo, o pedan- 
te, o Minillro di gabinetto? Nep- 
pur dagli Deilli quello fi ammettereb- 
be; 'imperciocché gli fcellerati, e, i 
pedanti fonò > abbenché. diverfa^ 

i * men- 
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mente, il tormento del Genere li- 
mano ; e più che badano altresì 
pochi Filofofi , e pochi Miniftri di 
Stato: tutti > per lo contrario fembra 
che edere dovrebbono, o proccura- 
rc -almeno di effere oneftr, Uomini, 
e faggi. OT2iyQ\ììFenelon-f e l’Ab- 
bate PiVrre, nelle Opere loro 

lempre danno' la maggior forza , ed 
il primo luogo alla Religione , che 
fuppongono ila 'fola bafe della vera 
Politica,* e della- vita altresì Civi- 
le.. Che fe di’. più noi poi rifflet da- 
mo idi effere dati, nelle Maflime di 
quella fanta Religione educati, che 
e’ infegna non altro ultimo fine ef- 
fere airUomo prefiffo .fe non fe Id- 
dio , e che ci fuggerifce i mezzi 
per arrivare a quel fine , bifogno 
avremo tutti foltanto di. quegli Scrit- 
tori che rendere gi potranno faggi 
ed onedi ; pochiffimi poi dovranno 
dcorrére a coloro che . gli poffono 
rendere Filofofi , o eruditi ; .e da 
tutti fi dovranno quegli Scritti ab- 
borrire che alla irreligione conduco- 
no, 
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ilo ) e alla fcelleratezza - E certà-^ 
mente , che fi richiederà forfè una 
fublime fapienza per arrivare, à fco- 
prire, e ad infegnare^ come fanno 
i moderni Deifti^ quello che fanno ■ 
anche i più idioti , e perfino le fan- 
tefche^ cioè opporli talvolta là Po- 
litica alla Religione. Non ci fiano 
più rifcatti , diceva il Giannone f c 
gli Algerini e i Tunefmi non fa- 
ranno più • prede * Quafi che còfto- 
ro fatte fchiave le perfone de’ Gri- 
ftiani lafcialTero andar . libera tutta 
la robba che incontrano,' e non tan- 
to dalla preda di queftà, come dal- 
la preda di quelle , venilfero inci- 
tati. Ma primieramente ,• qual fot- 
ta di giuftizia farebbe quella , per 
là quale impedirebbefi a chi ha del 
fuò, di poteri! rifeattare ? Riguardo 
poi à chi non ne hà, dunque per- 
chè là Politicà fembrerk a ciò con- 
traria, io che fono Criftiano, e che 
polTo y non dovrò rifeattare il mio 
fratello dalla fervitù degl’ Infedeli , 
c rittrarlo dal pericolo della Apo** 
(• fta- 
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ftafia ? Dunque perchè la politica 
' non lo approva , io che fono Cri-> 
ftiano, non farò più conto di quan- 
to lo fteffo Iddio mi dice per la 
bocca di S. Giovanni , babuerit Epifi. 
fubjìanpiam hujus mundi ^ Ò* , vidertP^^^' ^ 
fraprem fuum neceJJtPaPem habete ^ 

& clauferip vifeera fua ab eo ^ quo"- 
modo charìpas Dei tnanep in eo? La 
Religione dunque , che è U più bel 
dono di Dio , cederà alla* Politica > 
e alla Filofofia , che fono pure imma- 
ginazioni degli Uomini, e lì abban- 
donerà quello che è atto a render- 
ci eternamente felici , per feguir 
quello che al più , al più può ap- 
portarci qualche vano onore, o ef- 
fimero vantaggio qui in terra? Ma 
qual difeorrere , anzi qual vaneggia- 
re è mai quello? E perchè non fo- 
fterraflì la Politica fe non fe a fpefe 
della Religione? E che cofa è final- 
mente poi la fpefa, che li fa nel redi-, 
mere dalla Schiavitù i fratelli noftri, 
righàrdo a quelle tante , che portano 
l’oro fuori de’ noftri Paeli a folo mo: 
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tivo di riportarci il lulTo ftraniero y 
ed infinite cofe fuperflue? Se una fo- 
la parte del danaro in quefte impie- 
gata , ordinata venifle a tenere in 
freno quella ciurma , farebbe egli 
neceflario d’inveire contro la Griftia- 
na Iftituzione del Rifcatto, per ne- 
cefTitare i 'Barbarefchi a non penfar 
più alle prede? Ma di quello abba-' 
ìlanza • ' *- 

CLIILScorgesi intanto la prof- 
fima origine dell’odierno Indifferen- 
tifmo, e del Libertinaggio di penfa- 
re riguardo alla Religione fpeciai- 
niente Rivelata; éd è, che volendo 
in oggi tutto il mondo leggere 
fenza che molti abbiano prima im- 
parato , per cosi dire , a faper leg- 
gere; e volendo fol tanto leggere Li- 
bri Oltramontani ^ in ' vece di appi- 
gliarfi almeno a quelli , che fodi 
mantengono ed illibati i punti fon*» 
damentali , ed i fonimi Capi della 
Religione j vanno perduti dietro a 
quc’Libricciuoli, i quali oltre ali^ef- 
fer pieni d’empietà, o motteggi con- , 
- - tro 
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tro le cofe più facrofante , non con- 
tengono, altresì che inezie e lira va- 1 

ganze tali da far perdere affatto il ' 

cervello a chi ne ha giù pochiffi- 
mo , onde più predo, ed irremiffi- 
bilmente precipitare. Mancherebbo- 
no 'forfè Libri di Scrittori Italiani, 
o almeno di Scrittori della noftra 
Comunione, che di oggetti dotti e 
piacevoli trattaffero , comporti con 
brio, con. grazia, e venurta, e per- 
ciò capaci d’ irtruire infieme e di- 
lettare ? O fe pure fi amano i Li- 
bri che trattano di Religione , on- 
de capirne il fondo, la forza, l’ec- 
cellenza , r utilità , la neceffitù , e 
perchè non fi leggono i Santi Pa- 
dri , le Opere de’ quali fono pure 
la maggior parte trafportate nella 
nortra , o in altra volgare e faci- 
le favella , da Uomini non meno 
' nelle profonde ed arcane , che nel- 
le . belle Lettere verfati ? Ohi un 
Padre della Chiefa , un Dottore del- 
la Chiefa! per fervirmi della efprcf- 
fione del celebre Signor de la Bm- 

Z /ere, 
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T. ir. ycf-g ^ ne’ fuoi Caratteri fopra i co- 
Itu mi del preferite Secolo). Che no- 
mi rancidi ! Che malinconia e fec- 
chezza ne’ loro perifieri i quante fred- 
dure e di vote fcolafticherie ne’ 'lo- 
ro Scritti i dicono colorò che noti 
gli hanno mai letti ! Ma piuttofto 
rifponde egli , (juale ftupóré anzi fton 
provocano quei ftolti ^ che fi fono* 
latta una idea de’ Santi Padri cotan- 
to lontana dalla- verità 1 fé elfi yc- 
deflero nelle Opere di quc’- venera- 
bili Maeftri piu di garbo e di di- 
licatezza , maggióre polizia di fpi- 
rito , e ricchezza di efprelfione y 
forza maggiore di faziòcinio cort 
tratti più vivi' , e grazie più natu- 
rali , che non fi ofTcfvanò nella mag- 
gior parte di que’ Libri moderni , 
che lono letti cori tanta avidità , 
é con tanto piacere , e che danno 
tanto nome , e tanta vanitk a’ lo- 
ro Autóri! Qual contènto di amare 
la Religione ^ e di vederla creduta , 
fortenuta e fpiegatà da genj cotan- 
> to fublimi, e da fpiriti cotanto fo- 

lidi! 
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kdi 1 fopra tutto allorché fi viene 'it 
conofcere y che riguardo alla cftcn- 
fionc, alla- profonditk, e alla pene- 
trazione . delle cognizioni , riguardo 
a’ principj della pura Filofofia , al- 
la loro applicazione , ed al loro fvi- 
luppamentOy alla giuftezza' delle con- 
clufioni i riguardo finalmente alla 
dignità del difcorfó, alla beltà del- 
la Morale , e de’ feritimenti y niu^ 
no v’ è per eferapio che paragona-- 
re fi polTa ad uri Sant’ Agoftino v • 
che Platone , o Cicerone * Fin quà 
il c/e /a Rruyere , Gatolicò ' bensì j 
ma fpiritofilTimo Scrittèrey^éd ' acu- 
tiflìmo '.Critico quanto «hri^ fia'raai 
ftatow • . ; "ìrr/n - * 

■CLIV.- Che fe noi', voleflìmo' 
afccndere . alla cagione . primiera:; di 
tutto ildifordine, di cui ci lànicn-; 
damo, 3 troveremmo tofto , che la 
dolorofa feparazione dalla. i Chiefa 
che alcuni fecero nell’' ultimo gran 
Scifma, ne è fiata la vera ed uni* 
ca forgente; non tanto perchè le- 
vatofi infreno e la foggezione* di 
< Z 2 chi 
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chi poteva contenere. coloro , i qua- 
li negli anni giovanili , o ne’ tem- 
pi della pafifion'e , fono pronti a far 
quello di cui poi li pentono indar-i 
no allorché il male è già fatto ; 
levatali, dilTi, la legittima' autorità 
a quelle Perfone che avrebbono a 
tempo riparato al difordine , non 
folamente, lì è. dato il campo di 
ufcir fuori t al pubblico . a quanto 
lìaltava in -capo a’ più licenzio- 
li e. sfrcnAti^' cervelli \ fatti audaci 
dalla occafione , e "dall’ altrui éfem- 
pio'i maidippiù , abbandonata l’ au- 
torità della Ghiefa, e la Tradizio-; 
ne^ Jegitriri» interprete della Scrit- 
tura era quali di necelTità, che dà: 
inT: 'errore fi paflafle ad un altro , 
dà quello ad qno maggiore, dal non 
credere in una Religione , , al non^ 
credere ,neppur ad un’ altra, dall’i 
abbandonare la vecchia , ad ab-' 
bandonare anco la- nuova ; dal 
non elTere perfuafo di quella , o di 
quella al non elTere perfuafo di 
niuna, e. gittata a - balTo la Rivela.r 
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ta , arrivare finalmente a dubitare 
degli ftefli fondamenti di ogni Re- 
ligione, cioè della Naturale* I no- 
ftri faggi - Cattolici di quel tempo 
profetizzarono quella infelice- cata- 
ilrofe , e che non isbagliaflero, noi 
polTiam eflernfe i teftimonj , non gib 
a forza di raziocinio , di fofpettOf 
o di illazione ma cogli occhi , e 
col fatto cotanto pubblico, e noto ^ 
c ficuro ) quanto nota , certa , e fi*! 
cura è la efiflenza di quafi mezza 
l’ Europa , e la di lei Iftoria da 
dnecent’ anni in qu'a . Di fatto , co- 
me* poteva mai andare diverfa men- 
te la faccenda ? e come diverfamèn* 
té dovevano giudicare .certe Per- 
fone folite a regolarfi colla debole 
feorta deir umano raziocinio ? Ap- 
pena i primi Riformatori animati 
avevano i feguaci loro a fepararli 
dall’ antica loro madre, a forza di 
dipignerla con colori che' ne avreb- 
bono dato orrore a chicchefia , ec- 
co che fi divifero vicendevolmen- 
te , fi odiarono , fi fc'reditarono , fi 
Z 3 fati- 
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fatirizzarono , fi calunniarono, fifco» 
municarono a vicenda fi fe'rono 
due gran partiti, che -tutta adopera- 
rono la loro enfafi, c ialoro ener- 
gia a fcopfire le vergogne , e la 
falfità dell’Emulo, e dell’ oppofto. 
Nè folamente due .gran" Sette na- 
cquero da» quelle divifioni' di fenti- 
menti , ma ognuna nel fuo feno 
cent’ altre minori ne conteneva non 
meno tra sè contrarie, onde ne de- 
rivò un ;erzo gagliardo partito , 
cioè il Sociniano-, che fu 1’ ultimo 
palfo per precipitare poi nel Deif- 
mo 0 nell’ Ateifmó : imperciocché 
fenza 1’ ajuto. della Divina Grazia , 
e la feorta di , un ottima guida , 
cóme’ non» fi ' farebbe perduto in 
q[uèfto Labirinto, chi leggendo anr 
co la minima parte de’ Controver^ 
fiftii Proteftanti , avefie vedute tan- 
to fcreditarfi c la prefente. Religio-, 
ne. degli Ebrei, e quella de’ Tur- 
chi ,- e quella de’ Gentili , e quella ' 
de’ Sociniani , e quella di Roma , 
e quella di Anguftar finalmente da’ 
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Calvinifti , e quella dì Ginevra da* 
nimici Luterani ? Non era ella ov- 
via , e pervia la' confeguenza che 
trarre ne doveva un cervello fpe- 
cialmente dalle paflioni tentato e 
offufcato , ninna cioè di tutte queir 
le effere dunque vera, e perciò do- 
verli creder© foltanto quello che la 
Ragione fuggerifce, e fe quella an- 
cora non fapefle fcipgliere certi dub- 
bj , doverli dubitare . di ogni cola 
alfatto , e lafciare il penfiero della 
Religione . a- chi fe ne vuole pren- 
der cura? Il Protellantifmo adun- 
que è ftato la radice di tutto il ma- 
le , e la' falfa Letteratura ha data 
1’ ultima manp.al difordine che de- 
plprjamp , i ■ j 

CLVt Quan-tunqxje però il me- 
tpdp , ed il Sillema de’ Prptellanti a 
quello nccclTariamente conducelTe ( ciò 
che fu anche da’ più linceri di co^ 
loro confeflato negli Scritti più, arca- 
ni ) pure i maggiori Uomini che 
ebbero quelle Sette tratti dalla 
evidenza della Rivelata , c-Natura^ 
: 1 ,Z 4 
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le Religione , mantennero , confeffaro- 
no , e ■ difefcro la verità e la necef-* 
fita deir una e dell’-altra ; di che 
noi abbiamo dato quefto breve 
Saggio, il quale avrebbe potuto ef* 
lere affai più eftefo , fe aveffimo 
voluto tralcrivere altre teftimotiian- 
ze di diverfi altri Scrittori Etero- 
doffi , che per altro contengono i 
principj già addotti; e le còsi co* 
munì appreffo di noi foffero le buo- 
ne Opere degli Oltramontani', che 
fcrivono nella loro’ lingua, come fo- 
no per difavventura comuni le Ope- 
ricciuole fuggialche de’ pochi liberi 
Penfatori . Il Dottore LELAND, 
inglefe , ha ultimamente fìampata 
una Efpolìzione della Dottrina degli 
Deifti, che da’. un Secolo e> più a 
qucfto' tempo viilcfo nella 'Gran 
Brettagna , aggiugnendoci una con- 
futazione cavata dagli Scrittori pu- 
re di quel Paefe , i quali conlbat- 
terono il 'Deifmo. Ora il ' numero 
degli Deifti Scrittori è cotanto pie-» 
dolo -che appena a quattordici , o 
V : - . a quin- 
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a quindici arrivano: quando per lo 
contrario copiofiifimo è il Catalo- 
go che • fi dk deMoro Avverfarji , 
delle dottrine de’ quali facendo egli 
r analifl , fi conolce effere effi -fia- 
ti fublimifTimi ingegni , Uomini di 
gran fapere forniti , le Opere pe- 
rò della. maggior parte de’ quali , 
nè in latino effendo , nè in Fran- 
cefe tradotte , reftano a noi inin- 
telligibili . Penfiamo non oftante che 
ballar polTano le poche addotte te- 
ftimonianze in favore della* Rive- 
lata e Naturale Religione per cor- 
rifpondere al noftro feopo, che era 
di provare la- verità loro, e la lo- 
ro neceflitk ■ coll’ appoggio , e coll’ 
autorità di que’ nomi , che conti- 
nuamente fono in bocca de’ noftri 
Giovinotti incapaci di . applicarfi 
agli antichi gravi, e più claffici Au^ 
tori ; c colla teflimonianza di colo- 
ro, i quali, fe difeorreffero confer 
guentemente, dovrebbono arrivata 
negare ‘ quelle verità che difendono*, 
e confeffano ; ond’ è che tanta, fia 

la 
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la certezza di quelle , che obbli- 
ghino quegl’ ifteflì grand’ Uomini a 
ragionare piuttofto contro lo {piri- 
te del loro metodo , e del loro fi- 
ftema, che a dubitarne . 

CLVI. Questo eflendo ftato il 
noftro.penfiero e il noftro fine , 
non vorremmo però che taluno di 
leggiera critica fornito , venifle ad 
immaginarli , che noi avelfimo »vo- 
luta conciliare maggiore autorità 
alle Perfone, o alle Sette di colo- 
ro che abbiamo in gran parte alle- 
gati ; oppure venifle ad inferirne 
doverfi loro anche credere in tutto 


il rellante; o finalmente che arre- 
nare ci doveflìmo ad una Rivelata 
e Generale Religione , ad un Cri- 
ftianefimo, direi cosi, univerfale ; 
in guifa che tutta la Rivelazione 
confillefle in que’ foli Capi, che fi 
dicono della Naturale Religione, e 
tutto lo feopo della Rivelazione 
fofle , come crede una certa fpecie 
di Deifti , d’ inculcarci foltanto i 


doveri della. Morale pel riguardo 

de’ ' 
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ide’ premj e de’ . gaftighi della vita 
avvenire. (Chi. o 1’ una o 1’ altra di 
quefte confeguenze dal noftro ope- 
rare derivafle y farebbe in grandil- 
hmo erróre ;' imperciocché le quali 
tutti coloro^ phe hanno intraprcfo 
ili d imoft rare ' la Veri tk della Cri- 
fliana Religione, adducendo Je fé» 
ftinionianze di ’alcunii Gentili., di 
alcuni -Maomettani, e di alcuni Giu» 
dei favorevoli ad elfa , pon han- 
no ,per quello pretefo di conciliare 
autorità alle Perfone, p alle Sette 
de’ Gentili, de’ Maomettani , e de» 
gli Ebrei; ma folamente di prova- 
re elTer tale c tanta .la Vcritk 
della noftra Religione, .che è .arri-, 
vata a ftrapparne le lodi fino -da’ 
di lei ftelTi arrabbiatiffimi nimici : 
COSI appunto nel produrre i pafli di 
coloro che fono di comunione di- 
verfa dalla noftra , non altro fi è 
pretefo , fe non che dimoftrarc 
che la necelTitk. e veritk della Ri- 
velata e .Natura le Religione , é tan» 
to certa, e -ficura, che non meno di 

noi , 
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noi , viene da nimici noftri forte* 
mente confeflata c dimoftrata* Lat* 
tanzio nel Libro primo delle Di- 
vine fue Iftituzioni , dopo aver ri- 
portati ^ alcuni pafli de’ Profeti ‘dell’ 
antico TeftamentO) onde inferire la 
falfitk dell’ Etnica Religione : Ma 
lafciamo da parte , fiegue egli a 
dire, quella forta di teftimonianze, 
perchè nulla fcrvir poflbno appref- 
fo coloro - che alle Scritture facre • 
non attendono e non credono .* ver- 
rò piuttofto a quegli Autori de’ qua- 
li fervonfi contro di .noi i nimici 
noftri i cioè a’ Poeti , ed a’ Filofofi . 
Cofa la quale torna egli a ripete- 
re , e ad» efeguire nel quinto Libro 
di quella degna Opera. Nè per que- 
fto però avrebbe egli voluto , che 
a’ Poeti , ed a’ Filofofi fi folTe cre- 
duto , allorché trattavafi qual . Reli- 
gione eleggere finalmente fi dovef- 
fe.'Un Criftianefirno poi univerfa- 
le , oltre all’ cflcre in sè fteflb una 
chimera, è foggetto a tutte quelle 
iftclTe difficoltà^ alle quali. è fogget-: 

» ta 
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ta' la pura. Naturale Religione; an- 
zi a difficoltà ancora maggiori ; 
mentre r quella fondata -credefì fu i. 
lumi più puri dell’ umana Ragione , 
ove di quello. non fi potrebbóno tro-rj 
vare- * feguaci . y i le non pochi ' deli-r 
ranti Penfatori,- , . t . 

■-. CLVII. Anzi ,.oh perchè mai' 
certe. noftrej anime Italiane) poco di- 
votc,.éi pQco/'informate , non han-. 
no' effe il f.comodo, la facoltà , e 1*, 
abilità; di. leggere , le Opere de’ prin-. 
cipali iProteftami , dalle quali po- 
trcbbono . altresì - 1 conofcere quanto; 
de’ loro fteffi Dogmi? e della difor-. 
' me difciplina loro foffero. coloro 
poco contenti', e quanto dalle cofc 
che in qua- in là vanno effi dicen- 
do , venga a confermarli la Catto- 
lica fola Religione ! Il dolor . mag- 
giore che io abbia provato in tut- 
to il tempo.! della vita mia fi è , 
che avendo io per ben molti anni 
fcorfa coffa debita facoltà la mag- 
gior parte delle; Opere de’jpiù dot- 
ti Uomini, di qticlle Comunioni , 

non 
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tton -m’ abbia copiato cosi almènot 
ur> miglia jo di paffi delle medefime , 
ohi per aver » mutato luogo e oc- 
oafione , ' ora più noii- fonò in iftato 
di riandare ;"’e di quelli sformando-; 
ne un gr'offìirimo Volume^ poter far 
vedere quanto ^ per loro fteffa con- 
feflìonei vero fia tutto '‘quélld che 
cfedefi dà noi y e ben fatto quanto^ 
da noi operali riguardo' a.ll’eirenzia-. I 
le della noftra Difciplina v $e ne 
avrebbe potuto- fperare 'gfan .! be-. 
ne . Ma a quella ifnià**^ negligenza j 
non ritrovo più rirriedio. Io ben fo- 
' che ne’ -Trattati de’ rioftri-'l Contro-* 
verlìlH lì' -trovano infinite jteftimo-i 
nianze degli Avverl'arj, -fpecialmen-. 
te favorévoli a’ nòftri Dogpil'j ed- 
ogiluno *’per efempio- è -informato» 
qilantO contro* le -informi- VcrfioniI 
pr-ef. della Scrittura fatte' da’ fuoi fegua-- 
com-‘ ci dilTe LUTÉRO ftelTo V' quanto- 
7duU. à favoré' della- Vulgàta<diirérò il CA-' 
SAUBONO ^ PAOLO FAGIO 
?rir.LODOYIGO 'DE BIEU ilWAL- | 
£^p».TON , e ■ tant’ altri 'Ognuno ' fa’ ) 
dai. ' . quan- 


riinitir " ' , Goiiyle 


X CCCLXVII X 
quanto in favore delle' antiche 
turgie abbia fcritto- ERNESTO £-' 
GRABE, ed UGONE GROTlO^^j^f* 
che, lodata eflb pure la noftra Vul- 
gatà Scrittura , inculcava che inter- re»." 
pretare fi dovelTo fecondo . il fenti-^^^-^ 
mento anticamente ricevuto < Si tro- 
vano, diffi, infinite di quello tali^®'^^ 
teftimonianze apprelTo. i- moderni 
Gontroverfifti ; ma non da^ noftri 
Libri direi cosi , dottrinali de’ Pro- 
teftanti devono pefcarfi i veri'. inti- 
mi loro fentimenti , ma piuttofto 
dà certé altre di loro Opere», che. 
non fono fatte per la Scuola ^ nel- 
le quali non fi tratta tanto di Dog- 
mi', quanto dello fpirito del Siile* 
ma, e della Difciplina che è quel* 
lo che Ha più al cuore di colore, 
che tuttavia credono un fòverchio 
bigottifmo la condotta rìollra. Leg- 
ganfi per efempió le Lettere di 
GERARDO GIOVANNI. VOSSia 
della Edizione che il fe- 

ce in Londra nel lópo. e fpecklmen- 
te la CCGXVL ad Àbramo VattdeiH 

mer^ 
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mer^ la CCCXXXVJ. a Goftantino 
:r Empereur, la CCGLXXXVII. a 
Ludovico. Crocio , la , XXIII. la 
CCGLXXXVIII. e la GGGGLVII. 

■ adUgoneGro:</o laGGGGLXXXI.al 
SalmafiO y e tante e tant’ altre di quella 
'Raccolta , e vedrafli quanto^ quel 
’ grand’ Uomo compiagnefle lo flato 
deplorabile della • propria e delle 
altrui Proteftanti Gomunioni , qual 
lamento ei facefle. per l’ ignoranza 
eftrema, in cui erano i fuoi Gonfra- 
telli della vera ecclcfiaftica e facra 
antichith; quanto abborrifTe la univcr- 
fale condotta loro di attribuire alla 
Chiefa Romana errori e pratiche , 
eh’ ella non fi era mai fognate, e 
delle, quali conofeevano gli ftelTi di- 
famàtori ,ch’ effa erane efente : con 
qual frode aveflero ^cabrate nelle 
pofteriori Edizioni le Opere de’ più 
moderati del- partito ; e con quan- 
ta certezza finalmente predicefle quel 
gran Letterato , che la .fatta Rifor- 
ma. doveva introdurre mali infini- 
tamente maggiori di quelli che fi 

cra- 
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erano «tolti •; nè ciò diceva già egli 
o per adulare qualche Signore Cat- 
tolico , o perchè lì trovalTe poco a 
luo agio fra’ fuoi; mentre gli ftipen- 
dj, e-gf . impieghi' da lui," e da’ figli- 
uoli fuoi. polTeda.ti,,f 'il credito^'/ là 
ilima i, il - concetto che aveva* nella 
fua«01anda, ed i regali'che dalla ge- 
nerofitk Inglefe 'riceveva , lo pote- 
vano rendere dellafua forte alTaii con- 
tentò ; ma dippià con queTentimern 
ti fcriveva, alle perfone più gran- 
di del fuo partito , perchè le fti^ 
mava fupcriori* a*pregiudizj del me- 
defimo.i ’ . ■* ' 

GLVIII. Leggasi altresì' da chi 
ne. ha le,. debite licenze , la Raccol- 
ta delle Epiftole Ecclefiaftiche ed E- 
rudite tanto famofa per contenere i 
fentimenti...de’ principali Se.ttarj *chè 
vivevano fpecialmente in tempo 'del- 
le Quiftioni òiQ\RimoJìranti 
-troveranno in quegli arcani' Scritti 
ben altre vcofe, e affatto* diverfe ^ 
da quelle che leggohfi nelle / Ope-, 
re che gli fteffi Autori davano^.piib* 
' Aav bli- 
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blicamente fuori , per foftenere 1’ 
impegno , e adulare il volgo del 
Partito loro, Nella EpiftolàCLXIII. 
nella quale riportai uri Colloquio, 
che ebbero fra di elTi il cèlebre 
GASAUBONO^i e Giovanni WY- 
TENBOGARD, trovò che cosi il 
primò favèllaflè: Sono Patò gagliar- 
, riamente alfalito , fpeciàlmenté dal 
Cardinal di Perron , che veramen- 
te è un Demonio; mentre elfendo 
io Bibliotecario del Re, ogni qual- 
volta colui viene- in Libreria j non 
gli mancano mai; le òccafioni di ve- 
nire alla Difputa.’ Sono ftatò forte 
e collante fino a quell’ ora',' grazie 
a Dio : ma non òllante bifogna che 
vi confelfi ^ eh’ ei m’ ha càgiònati 
non pochi fcrupoli , che mi rellano 
tuttavia , ed a’ quali non ho peran*' 
co faputo trovare la llrada di rif- 
pondere; Quanto fono mai morti- 
ficato di dovere ogni volta arrolfi- 
re , e di non avere altro futterfu- 
gio,, che .confelfando di non fapef 
allora che replicare , foggiugnere , 

■ lI' che 
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che vi avrei con tempo penfatò j 
Non pofTo a meno , Amico, di non 
prot^ftarvi, che ci fono molte co- 
fe nella iloftra dottrina ^ che mi 
mettono ili gran pena ^ allorché fac^ 
do rifleffione alla venerabile Anti- 
chità; mentre riguardo alla Eccle- 
fiaftica Gerarchia , egli è certo e 
licuro , che la noftra Difciplina nul- 
la ha che fare con quella de’ primi, 
tempi della Ghiefa; E' vero rifpo>- 
fe il WYTENBOGARD , e 1 ’ al- 
tro foggiunfe : Be^:^ mi dilTe una 
volta che Calvino credendo in ciò 
qualche abufo, aveva voluto fradi- 
carne la radice ; ma che in realt'a 
Calvino era poi Vefcovo di Gine- 
vra , e che, poco avanti che mo- 
riffe ^ aveva nò minato lo fteffò 
7:a per fuo Succeffore '^ che non ne 
volle faper nulla. L’ Antichità poi • 
portava il Viatico agli ammalati ; 
e fecondò gli Scrittori , - e i Padri 
de’ primi Secoli , fi vede bene af- 
fai chiaramente , che nell’ Eucari- 
ftia ci è ben' altra' cofa che la fem- 
A a 2 pli- 
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plice 'figura. Quante falfitk poi fo- 
no mai nelle Opere del du PleJJis ; 
«quante nelle Opere del Moulin i 
( Erano allora coftoro i principali' 
Controverfifti della Setta Calvinia- 
na . ) E perchè potrebbe alcuno 
fofpettare che io aveffi alterata una 
teftimbnianza di tanto pefo , eccone 
perciò il precifo tefto : Gafaubon : 
Je fuis ejìè fort attnquè nomme- 
mem de Monfieur du Penron , qui d 
la hjeritè cft fulmcn hominis .• car 
camme je fuis Bibliotecaìre du Poy ^ 
quand il vient en la Bibliotheque , 
les occaftons ne luy manquent poinP » 
J’ ai fubfijìb jufques ores y graces à 
Dieu : mais il fault cependant que 
je vous confejfe qu il ,m' a donnh 
beaucoup de fcrupules , qui me re- 
fi ent^ & aufquels je ne f^ay pas 
bien refpondre : il me fafche de rou- 
gir-f V ejchappade que je prens e fi , 
que ,je n y.puis refpondre ^ mais que 
/ y penferay il faut Monfieur que 
je vous confejfe , qu il y a des chofes 
' qui me mettent en peine , quand je 

. ‘ con- 
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còfjftdere certe •venerable Anùquith * 
1,- pour none polke Eccleftajiìque^ ^ 
elle ne me femble pas accorder avee 
r Antiquitè Jean Wytenbogard .* 
Jcy je confens . Addir : ^e Mon- 
Jieur de Be^^' luy avoìt dit , que 
Monfteur Calvin , voyant les abus de 
l Eglife en cefi endroit , avoit radè 
cela^ mais qu en effet Monfteur Cal- 
vin et oit Eveque de Geneve , & que 
peu devant fon trepas il en avoit nom- 
mè de Be:z^e , qui n en voulut point . 
Póur les Malades porter la Cene: ce- 
la efl dans V Anttquitè ! P(fur le Sa- 
ctement^ mcfmes il efl certain qUe /’ 
Antiquitè donne à entendrè , qu il 
y a bien quelque autre chofe . Plejps 
beaucoup de fauffetei^ * Moulin aujfl 
&c. Ma bifognerebbe poter qiù 
addurre quanto lo fteflb CASAU- 
BONO fcrive in propofito di Con- 
troverfie a Daniele HEINSIO , 
per conofcere quanto egli difappro- 
vafle le maflìme j i^ principj , e 
la condotta della propria Comu- 
nione. Vedell il tutto nella citata 
' Aa 3 Rac- 
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Raccolta delle Lettere Eccledafti* 
che ed Erudite de’ Proteftanti, cui 
quanto ehi ftimaflero , e ftimino tut- 
tavia qual preziofo monumento di 
quello, che in materia di Contro- 
verfie penfarono i loro Eroi , chi 
non fapefle , o ignorafle per avven- 
tura quanta venerazione aveflè pref- 
fo gli fteflì il G AS AUBONO , egli 
neppure farebbe capace di chiamar- 
fi Difcepolo in quello genere di 
Letteratura. 

CLIX. Ed acciocché non fi pen** 
falTe che il folo CASAUBONO fof- 
fe al Siftema Protellante poco favo^ 
revole, ecco come nella Lettera di 
quella Raccolta IDCXXXVIII. di. 
retta parimente a Giovanni WY- 
TENBOGARD , fi fpiegalTe CAR- 
LO NIEL , uno de’ più celebri del 
Partito Rimoftrante , Nel comin- 
ciamento della Riforma , die’ egli , 
e al tempo de’ noftri Padri , allor. 
che Lutero difputò modeftamente , 
fubito tutti i buoni fpiriti che ave- 
vano qualche fine ero affetto alla pie. 
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5 lo favorirono maravigliofamen* 

- te-, e come a gara T uno dell’ altro ; 
ma dopo che la Bolla della fcomunica 
fulminata contro di lui 1 ’ ebbe aperta* ' 
mente irritato , e dall’ altra parte lì^ 
troppo prefta apparenza del fuccelTo ' 
della di lui intraprefa gli ebbe un po- 
co troppo gonfiato il coraggio , e re-t 
folo troppo orgogliofo , che ( fecon- 
do il naturale corrotto dell’ Uomo ) 
lafciolTi egU dalla fua palTione trafpor*? 
tare , e per voglia di far trovare 
cattivo tutto quello che tuttavia cre- 
devafi nella antica Comunione , egli 
abbandonò affatto la fua prima mo-- 
deftia , q graviti , e fece in mille 
cofe maggior male a sè fteffo , e ab 
la propria caufa , che a’ fuoi odia-x 
tiffimi nimici . Piaceffe a Dio che 
colui, e i fuoi Compagni aveffero 
avuta un’ ombra di modeftia, e fof- 
fero flati più ritenuti e guardinghi 
dall’ avanzare tanti nuovi Farad of- 
fi , e tante ftrane opinioni ; piaceffe 
a Dio che aveffero badato foltanto 
^ ^ riformare gli abufi , fenza voler 

Aa 4 con 
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con uno fpirito intollerabile di con- 
traddizione cangiare ) e mettere fot- 
tolsopra tutto ciò che era flato da si 
gran tempo creduto e feguitato-^ da 
tutta la Criflianita. Io nonmi ma^ 
raviglió che le anime più . buone c 
faggie di quel tempo non poteffero 
ridurfi ad approvare le nuove opi- 
nioni de’ noflri primi Riformatori ^ 
lamentandofi ^ eh’ efle non vedeva- 
no- fegno alcuno dello fpirito di Ge- 
sù Griflo ne’ principali Autori di tut-r 
to queflo orribile fcompiglio . fin 
qui quel RIMOSTRANTE) il qua- 
le non credeva che- le cofe folTero 
andate meglio in fucceflb di tempo, 
non folo apprefib i Luterani , ma 
ancora appreflb i Calvinifli ; men-^ 
tre cosi fiegue a fcrivere nella flef- 
fa Lettera .. Qualche poco di pratica 
della Storia , mi ha fatto conofee-, 
re le proprietà dello fpirito Càlvi- 
niflico 5 che vorrebbe vedere il tut- 
to piuttoflo andar fottofopra , che. 
non fare da Padrone aflbluto dapper- 
tutto ove non , gli mancan le forze . 

. ' ' Sem- 
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Sembra peraltro che la ftefla 'ma- 
lattia vada molto dilatandofi fra’ 
Luterani della , Germania . Nella 
Lettera poi ' DCXXXVII. .cosi di‘ 
bel nuovo parla lo fteflb Scrittore 
Proteftante: Conofco abbaftanza lo 
fpirito Calviniftico che fofFrirk 
piuttofto di vedere il paefe neH’uk 
timo efterminio e rovina , che di 
niente lafciare della tirannia -eh’ ei 
s’ è acquiftata. con tanto, sforzo ; ' e. 
fe ci farà una Cittk , o due , che 
inclineranno alla moderazione y pen- 
fo che faranno colla forza eoftret- 
te a feguitare il parere delle'altre. 
Anzi fe i Magiftrati folTero-per fa-, 
re difficoltà nell’ efeguire i nuovi 
Editti , faranno . bentdfto deporti , 
per metterne altri in lor vec?. ,E 
finalmente lo- rteffo nella • Lettera.. 
DCXXXVIII. I , Galvinirti , die’, 
egli , fempre più fanno peggiorare 
gli affari. Evyi fra loro .un_ vero 
Farifeifmo. \\,GoularP fi era un di , 
porto, in tefta. di far giurare le Irti-» 
tuzioni di Calvino .ec.,iTralafcerò^dij 
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più trafcrivere quanto dice il NIEI< 
Rimoftrante , e folaniente dimande-» 
rò fe di più forte contro i Pfote- 
ftanti dir fi potefle , non dirò da un 
noftro Controverfifta , ma da un 
Miffionario de’ più rifcaldati . 

GLX. Ne' crcdeffe giù taluno , 
che que’ fentimenti, e quelle efpref- 
fioni foflero effetto degli animi trop- 
po amareggiati per le diffenfioni 
del Sinodo ài Dordrecht o folamen- 
te la cofa cosi pafTaffe in Olanda : 
mentre porto anche da parte quan^ 
to tanti altri- anteriori e porteriori 
a quel tempo lafciarono fcritto di 
fimile nella Raccolta accennata , ec-? 
co quanto da altri Scrittori Prote- 
ftanti viene riferito che accadefle in ' 
altri tempi ., e in altri Paefi . Ge-: 
d^où- CROESE nella fua Irtoria 
vrag. dei ^akeri , al riferire del BASNA- 
cosi la difeorreva» I ^uakeri 
%6g6. che avevano imparato a moderarfi fot-. 

7 * ‘ X. 

to Cromwello , ' a motivo de’ ga- 
ftighi , e de’ frequenti infiliti , che 
avevano fofferti , fi lufingavano di 
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uno flato più tranquillo , allorché' 
Carlo IL fu richiamato . Quello 
Principe che aveva tanto .provata 
la cattiva fortuna, voleva far gode* 
re a tutti i fuoi fudditi- quella pa- 
ce , la quale egli aveva tanto foipi- 
rata . Ma ficcome il paffato lo ren- 
deva ^timido e circofpetto, pon voi* 
le egli tentare cofa alcuna in loro 
favore , e foffrì che foffero impri- 
gionati, e perfegùitati allorché yio* 
lavano le proibizioni loro fatte di 
poterfi radunare , Le fuppliche eh’ 
effi.al'Re prefentarono , erano pie* 
ne d’infiniti lamenti, fopra le gran* 
di miferie , e la violentiffima perfe* 
cuzione che foffrivano : ma nulla ot- 
tennero con tutte le loro preghie* 
re ; anzi per lo contrario , fu rifo* 
luto di trafportare i più oflinati 
nelle Ifole dell’America, e di accom* 
pagnare il loro efilio con tutte le 
circoftanze capaci d’ ingerire agli al* 
tri un grandiffimo timore . Pofeia 
poi che Guglielmo Pen fi gittò in 
quella Setta', e che fi cefsò di loro 
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far guerra aperta , fi eccitò cóntro, 
de’ rnedefimi un altro genere di per-, 
fecuzione più difficile a foftenerfi . 
Furono rapprefentati fopra i pub-, 
blici Teatri -deir Inghilterra, e ren- 
duti in tal guifa f oggetto delle pub- 
bliche derifioni e contumelie . .Fin. 
qui r Inglefe CROESE. Nè 
malTe = che contro i ^uakeri foltan- 
to efercitata venifle .in que’Paefi la 
perfecuzione. Un Amico delBASNA- 
GIO , parlando di certi Autori. , 
che fatti aveano alcuni Libri per 
conciliar la pace c 1’ unione fra*^ 
Conformijìi , e i No7i‘ConformiJìi , 
d’ Inghilterra , così gli fcnveva da 
Londra , come ei riferifce nel fuo- 
Giornale Letterario del mefe di A-' 
gofto , nel i6p6 . Voglia Dio che 
1! uniformità di fentimcnti, e Tefem-. 
pio di quelli pochi Scrittori, tocchi' 
il cuore a tanti Predicanti, che qui 
in Inghilterra , in Olanda , ed altrove , 
vanno gli uni contro degli altri fénza 
fine difputando per un puro principio 
di vanita, d’invidia, e di avarizia. 

CLXI. 
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CLXI. Il Miniftro BEAUSOBRE 
nel fuo Libro della Difefa della Dot- 
trina de’ Riformati fopra. la Provvi- 
denza, la Predeftinazione,' e la Gra- 
zia, avanti di entrare in' materia , 
fa una rimoftranza a’ Luterani in- 
torno alle loro, violenze , ed a’ 
ro furiofilTimi ..trafporti . ’ Nulla- v’ è yvrag. 
come ei dice , di più ibandalofo 
quanto il vedere un loro Miniftro -vemb. 
in furore j e 'tutto bollente 'di col- 
lora , dilacerare i morti , ed i vi- 
vi , e caricargli di obbrobrj ingiù- ' 
riofi , a motivo che tengono opi- 
nioni oppofte alle fue . Simili de- 
clamazioni , foggiugne , egli , non ft 
accordano in modo alcuno colla ca- 
rità, Evangelica . E' vero bensì che 
fi vogliono .battezzare quelli eccefll 
col nome di zelo ; ma quello jelo' 
mal regolato difonora 1’ Evangelico. 
Miniftero , nè il fuoco dello Spiri-, 
to; Santo genera incendj.diftruggito-,. 
rj . Per lo contrariò , le maniere . 
<^iolenti ed, oltraggiofe vengono 'ori- 
ginariamente da un gran fohdo d’ 

or- 
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orgoglio , che s irrita per la con- 
traddizione j e che nafconde una fe- 
greta pretenfion^d’ infallibilità. Nel- 
la decadenza iiniverfale della pietà, 
ed in uri Secolo , in cui le virtù 
fono cotanto deboli e languide i 
niunò potrà reftar perfuafo che un 
zelo cotanto’ petulante fia unicamen- 
te effetto di uri tenero é difinteref- 
fato amore della verità . Le pafTio- 
ni umane piuttoftó fuggérifcono li- 
mili oltraggi , eflendo V unico rifu- 
gio <legli Iterili Predicatori lo foftitui- 
re le ingiurie alla mancanza di fo-. 
lide ragioni. Le Prediche de’ Pallo- 
ri Luterani j fiegue egli a dire, raf- 
fomigliano più alle Declamazioni fat- 
te per unire de’ facinofofi , e de’ Con- 
giurati , che alle pie efortazioni di 
concordia per far entrare gli er- 
ranti rìel feno della: Chiefa . Final- 
mente ilSig.BEAUSOBRÈ corichiu- 
de ■elTere cofa: vergògnofà che i Lai- 
ci Protellanti fi veggano necelfitati 
di far lezioni di moderazione a’ 
loro Teologi , e Pallori , e ad elfi 

rim- 


Digitized by Googlf 



X CCCLXXXIII X 
rimproverare i . loro odj irreconci- 
liabili, e le più fanguinofe invetti- 
ve , che perpetuamente fcagliano con- 
tro i loro Avvcrfarj ^ fotte il bel 
pretefto della gloria di Dio ^ e dell* 
interefle della, verità. 

- CLXII. Elia SAURIN, Pallo- 
re y come effi dicono, della Chiefa 
Vallona òHUtreicht^ nel fuo Libro ,fo- 
pra' i Diritti della. Cofeienzà , trat- 
tando della Intóllefartza, fcrive que- 
lle parole: Per cattiva forte i Pro- 
tellanti non fono, in. guifa alcuna al 
coperto dal rimprovero di elTere in- 
tolleranti i Si perfuadono effi., .che 
non ci fieno perfecuzioni da Dio e 
dalla ragionò ' proibite, j fe.nqn.fe 
quelle che loro vengono fatte ; ma 
penfano poi .che nulla ci fta d’ ille- 
gittimo in quelle t eh’ effi fanno a’ 
loro proprj fratelli j anco in quelle 
di’ effi farebbono . a’ loro antichi Per- 
fecutori, fe mai aveffiero tanta for- 
' za che baftaffe ,per rendere loro la 
pariglia * Egli fin qui * Ma che fa- 
rebbe, mai fe 'fi poneffimo. a copiar 

qual- 
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qualche ‘Iquarcio de’» Saggi di Mo- 
rale di M. DE LA PLAGETTE 
ne’ quali il difordine de’ coftumi.de 
Protéftanti è si al vivo dipinte, 
per la ragione fpecialmente f che for 
no male iftruitr,: e- meno edificati 
da colorò ' che dovrebbòno loro fer- 
vire di fefempio nelle iCriftiane Vir- 
tù? Che farebbe fe uno fquarciò fo- 
lo fi riportafle di un qualche Con- 
troyerfifta- Luterano che faccia! 
rólà delle Dottrine Calviniftiche , 
o- di 'un Controverfifta Riformato ^ 
che-difeorra de’ Dogmi Luterani' ? 
Noi rperò «abbiamo voluto lafciare le 
opinioni, che i noftri «liberi iPenfa- 
tori* chiamano fpecolative perchè 
loro fpoco premono , e nulla cofta- 
no 1 al cuore ammettendole tutte 
ed ammettendone anco più del bi- 
fogno; ma ci fiamo foltanto un bre- 
ve -mómento fermati fopra quanto 
riguarda la pratica , ed il Siftema 
generale delle cofe', acciò i Giovi- 
notti noftri , i Encomiatori di que,’ 
Paefi che'Tion conofeono, le di:quel» 

' ' lo 

! 
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lo che non intendono , fappiano ef- 
fere ftata affai diverfa faccenda, da 
quello ch’effi vannofi immaginando. 
Vadano effi un poco in Ifvezia , o 
in Danimarca , e fi provino adeffo 
pure di non effer Luterani ; leggano 
alcuna delle molte Biblioteche , o 
fieno Giornali , ed altre Opere del 
famofo LE GLERC , e vedranno 
quante Confeffioni di Fede che fi- 
leno fatte per forza fottoferivere da’ 
Proteftanti , quanti Libri Simbolici e 
Liturgici , quanti Sinodi , quante 
Scommuniche, con tutta ragione da 
queir Armintano porte in ridicolo , e 
fiitirizzate’: mentre, fe non fi dee 
avere , fecondo il Sirtema gene- 
rale de’Protertanti, rifpetto alcuno, 
o almeno ninno è obbligato a fot- 
tometterfi in cofeienza alle decifio- 
ni degli antichi Provinciali Sinodi, 
e Nazionali , e Generali , non alle 
Decretali vere de’ Pontefici , non al- 
le Romane Congregazioni , non al- 
le Cattoliche Scuole , ed Univerfi- 
, nelle quali Radunanze fi fono 
B b appli- 
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applicati ad efaminare le Materie 
e le Controverfie di Religione tari- 
ti illuftri Perfonaggj • di tante Na- 
zioni, di tante et^, e di tanta co- 
pia di cognizioni forniti, che fi pof- 
fono con ragione chiamare il fiore 
dello Spirito Umano ; fe , diffi , 
non hanno quelli fufficiente autori- 
tà di obbligarci in cofcienza , fe- 
condo la Maffima Univerfale de’ 
Proteftanti; avranno poi 1’ autorità 
di ftabilire delle Profeffioni di Fe- 
de, di dichiarare Cattolica una dot- 
trina, di fcommunicare altrui , quat- 
tro miferabili Miniftri , anziani di 
qualche Chiefa , i quali appena fa- 
pranno leggere e fcrivere , nè fa- 
pranno effi pure che cofa crede- 
ranno? 

CLXIII. Io ben sò , che dopo 
la Rivocazione dell’Editto di Nan- 
tes tanti afflitti Rifuggiti fi fono 
podi a predicare ne’ loro Libri la 
tóileranza in modo che ora in 
molti Paefi fono diventate cofa da 
Romanzo le Profeffioni di Fede., i 

Li- 
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Libri Simbolici 5 ' le fcommuniche ' , 
e quanto per innanzi aveva forma 
di Ecclefiaftica Difciplina . Ma da 
ciò che ne è egli accaduto? La tra- 
feuranza di quella ha fattò porre 
in oblivione , e in trafeuranza an- 
che il Dogma , e quindi è nato 1* 
odierno IndifFerentifmo, e il Deif- 
mo, e in alcuni altresì l’Ateifmo , 
contro i quali dottamente bensì han- 
no fcritto, e feguitano a fcrivere i 
piu grandi ingegni de’ Protellanti , 
ma infieme confeflar ^dovrebbono , 
che a quel precipizio ha data la pri- 
ma fpinta il loro metodo di pen- 
fare in materia di Religione , e che 
prefentemente co’ loro’, per quanto 
fieno eccellenti , Libri contro il Deif- 
mo, e l’Ateifmo, non fono piò in 
illato di totalmente' rimediare al 
-male che i loro Maggiori hanno 
fatto . E per verità come rimediar- 
ci , in molti luoghi almeno , nell* 
odierno fiato delle Cofe? La infini- 
ta libertà che regna ^in alcuni luo- 
ghi di fcrivere e pubblicare quanto 

B b ? ad 
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ad ognuno viene. in penficro‘,' per 
Urano ch’efler pofla, e fcandalolò , 
fa , che in vece di. poter fperare. 
qualche freno .al difordine prefen- 
te , non fi abbia fe non fe a te- ' 
merlo maggiore nel profeguimento. 

Il celebre Inglefe. SWIFT y in un. 
certo ideato da lui Progetto per 1’. 
avan?amento della Religione e del-, 
la Morale in Inghilterra , fcrifle di 
ciò COSI : Non fi potrà mai .giufti- 
ficare innanzi a Dio , e innanzi agli 
Uomini la noftra negligenza / per 
cui non ci rifolviamo mai a- fare 
una fevera legge contro la liberti ' 
ecceffiva di (lampare quanto falta 
in capo a chicchefia . • Almeno pre- 
venire fi dovrebbe l’ impreffione di 
quelle Opere, che fotto.il pretefio 
della libertà commune di penfare >* 
royefi^iano tutti gli articoli della 
Religione Rivelata , que’ principal- 
mente , che fono fempre paflTati per 
incontraftabili fra tutti coloro , i 
quali fi fono fempre fatti gloria di 
chiamarfi Crifiiani. E però i dogmi 

deir 
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dell’ ininiortalita dell’ anima 'della 
Rivelata Religione , della Trinità di 
Dio 5 e della Divinità di Gesù Cri-* 
Ilo , non dovrebbono eflere preffo noi 
più - riguardati qual materia di con-» 
trovema^ o come cofc di femplice 
fpecolazione . Cosi lo SWIFT; Co-^ 
me. fperaremn rimedio , ' cónfiderate 
le *reftanti cole ? Popoli ' immcnll ^ 
avvezzi a prenderfi poca cura delle 
matèrie di 'Religióne-: i Miniftri lo-* 
ro "Evangelici ' in ‘ pochiflimo' nume- 
ro , poveri , • e ignorantifiìmi molte 
volte') iforedi tati, ùppreffi?, vilipefi ^ 
fenza protezione , lenza ajutO) che 
faranno ?. -.Vada , 'dirà taluno, per i 
tanti, -e SI, ben provveduti che fo*^ 
no nelle contrade noftre . Ma coftui 
non avrebbe letto , quanto , ora non 
•ben mi .ricorda dove , parmi però 
nella -Bibhoteca Germanica, che 'fi 
Rampa in Berlino,' ma .ficuraménie 
fcriffo ilijBEAUSOBRE;.La noftra 
Rifbrniay idiffe egli ',r-inerita" quella 
titolo i per tutti quanti i riguardi '; 
impetciòcchè non Tolamcnte! fi fono 
‘ '.'vii Bb 3 in 
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in' effa, riformati, gli errori , ;.è gli 
abufi, ma fi è talmente andato in* 
nanzi nel riformare , che. ormai non 
refta più niente da crederli,, e 
da praticarli non; che' da irifor; 
marfi ulteriormente . I più riforma- 
ti però,,, fiegue; egli a dire, fono 
flati i Miniflri dell’ Evangelio , il 
numero de’ quali è flato cotanto fce- 
mato, che ..ormai i Paelì Proteflam 
ti, fono privi affatto dell’ Ecelefiafli- 
co Miniftero. .Appena: in una^grof- ‘ 
la Popolazione di ottono nove mit 
la ‘anime troveraffi talvolta 'un Mi- 
niflro , 0‘ un. Pallore ,■ che folo ef- 
fendo , dee tuttavia battezzare c ca- 
tcchizare tutti i fanciulli , ' predicare 
aj.tutti , affiflere a. tutti gli. amma* 
lati c moribondi, e fare in fomma 
tùttociò, per cui appena ballerebbe 
ón-gran numero, di Ecclefiaflici. Se 
il BEAUSOBRE' ancora non avefr 
le. -ciò detto.,' del cheioficuramente 
mi ricordo, ballar potrebbe la 'tèflir 
mònianza di quanti fono ft^ti-ihìal'- 
cuni il^rotcflanti Paefi per . ballante- 
i.i f men-' 
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niente confermarlo. Anzi fe ciò ve- 
ro non foffe in que’ Paefi de quali 
parla il BEAUSOBRE,fentafi quan- 
to, nel poco fa lodato Progetto per 
r avanzamento della Religione j.c 
della Morale in Inghilterra , feda- 
mente -fcrive degli' Epifcopali fuoi 
lo ftelTo famofo SWIFT, della Ca- 
tolica Religione tutto che nimico : 
N* ejì"ce pas une honte pottr noprc 
Pah y & un fujet de fcandale pout 
toutes les Nations Cbretiennes , que 
dans plufteurs Vìlles , foìt le norhbre 
des habhans augmente tous les jours^ 
-ah 'fi peu de foin de batir des 
nowvelles Eglifes , qu il efl impojfir 
ble a la ctnquième. panie du Peuple 
iP ^Jpftsr au .Service Divin ? .Dans 
notte Capitale méme . , un feule Minh 
ftrey ajjijìè de deux cbetifs Ficairesy 
eft fouvent cbargè du. foin de plus ' de 
vingt-mille ames . Ce manque (f ègard.y ' 
& de refpe^ pour la Religion .. me pa^ 
roit:fi. abomkiable , qùe je ne croh 
pas qu aucun Siede ^ ou aucun autre Peu-‘ 
pie :en puijfe, foumìr\ des exemples.}» 
c £0 4 Ora 
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Ora ’ io "domanderei a certi noftfi 
sfaccendati-, a’ quali , fe afpettar 
devono due foli minuti che efca una , 
Mclfa , fembra - che fieno fugli ar; 
denti carboni ^ fe loro accomode- 
rebbe un numero cotanto fcarfo di 
Miniftri Ecclcfiaftici ? Crederebbono 
clfr forfè che- fminuitone apprelfo 
di noi il numero, o la loro entra- . 
ta,' dovrebbono 'perciò fimili queru- 
li ignoranti ' diventare più ' ricchi ? 
Nò certamente Anzi- andrebbe 
la faccenda come gik accadde in que’ 
paefi , ne’ quali fi pofe in ufo una 
siV'ftrana e abbominevole Riforma ; 
ir. Fifco fi prenderebbe . ogni ' cofa , 
e > fe"' poi a’ -Privati’ veniflè qual- 
che .volta in tefta di avere per;. co- 
modo' della loro*' Popolazione qual- 
che-Miniftro Eccleflaftico , fi -trove-, 
rebbòno necelTitati a manrenerloxol- 
.lai'lo'ro borfa.- • ’ ' ’ ' c ' 

* 'GLXiy.UMFRpoPRIDEAUX 
’lnglefc, vedendo 'che i Deifti. nella 
►fua' Patria fi • moltiplicavano 'infinf- 
tamente, per difingannàrgli',dalle Io 

■ ro 
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ro prevenzioni, prefe un pmdentif- 
fimo fpediente . Compofe a cj^uefto’ 
fine (come ei fi protefta nella Pre^ 
fazione di quel Libro ) la Vita di 
Maometto , affinchè col paragonò 
che ne fa colla condotta che ten- 
ne, come ognun sa, Gesù Cfifto' , 
meglio fi conofeefle, che niuna fro- 
de, niun artifizio ci fu melloì ftabi'» 
iimcnto del Criftianefimo. L’Ifioria 
delle Variazioni del Vefeovo di Mèausc 
fembra un Libro fatto full’ ifteffo 
metodo , e collo fteflb feopo a 
favore - de* Catolici ; ’ e' fe compor 
fi pòteffe un’altra Iftoria, nella qua- 
le entraflfero non tanto le dottrine, 
ma i fatti ancora ,■ e i penfieri , 
ma però tratti tutti' dàlie -Opere 
fteffe de’Proteftanti, fonò ‘dii parere 
che niun Libro 'ali mondoi-forebbè 
■più capace di manifeftare .ferii no- 
•^ftro , -0 ’il loro 'qualimque^> fi. foffe 
•partito ' fofle r da. ele^gerfr e ^prefe- 
i*irfi.ìl Anzi -farebbe: d’iiopo -cìie que* 
■rnateriali cavati i dalle-: Opere ' de* 
Troteftanti,' neppure- pofU'fòflenjiiiì' 
-i. ufo 
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ufo in tal guifa, che lafciaffero luo- 
go al difcorfo , e a riffleffi di co- 
lui che gli uniflfe ; ma foltanto o per 
ordine' delle materie, o degli Auto- 
ri , o .del tempo fi difponeflero , 
acciò ognuno nel fuo sè , formaffe 
l’Iftoria, o fia il giudizio di -quan- 
to dovelTe ^ fcorgcre , e penfare . Si 
verrebbe. Jn quella guifa ad imita- 
re il famofo ' Inglefe, Auto- 

re de* due grolfi Volumi che han- 
no, per titolo : Fafckulus rerum ex^ 
petendarum & fugiendarum . Goftui 
per liberare » coloro che fi fepararo- 
no, o fi tennero^ dalla Chiefa fepa- 
rati , per liberargli , dilTi , dalla tac- 
cia che loro noi davamo , di ave- 
re .avuto lo Spirito di. Scifma, non 
altro ftimò bene di fare , fe non di 
femplìcemcnte radunare tutte quel- 
le Scritture^ O'teftimonianze di Au- 
tori' e gravi Perfonaggi , . che per lo 
fpazio di. cinquecento anni' prima 
che ufcifle, in Scampo alcun Rifbrr 
matorey qualche lamento fecero in- 
torno 'agli a|)ufi .che . allora corre- 
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v^o ih qualche parte della Chie- 
fa , intorno agli fcandalofi ' coftumi 
di alcuni Ecclefiaflici > e finalmente 
fopra il mifcuglio ,che alcuni priva- 
ti Teologi facevano del-Dogma col- 
le opinioni particolari delle loroScuor 
le ; da’ quai lamenti fatti- tanto 
tempo prima^ che s’ intraprendefle 
la feparazione, ‘pretefo’ha- il Brqun 
che< il Lettore' dovefle inferire, ef- 
ferfì dunque finalmente venuto alla 
feparazione^ /non per ifpirito diScif- 
ma, ma per mera difperazione . ' Il 
penfiero di coftui fu veramente acu- 
, to, e bello, e ben immaginato; ma 
la materia non corrifpondeva all’ 
intento , ed* al. bifogno ; impercioc- 
ché , oltre all’ efferci in • quella Rac- 
colta del buono , e deh cattivo j 
cioè delle; giufte riffleflioni , -e del- 
le ottime infinuazioni ,' non meno 
che delle violenti Declamazioni, t 
delle Cenfure troppo caricate olr 
tre , di0ì , ciò ^ . fi può • altresi iiibi- 
to fcoprire non rlfguardare quelle 
Scritture , c'ique’ lamenti femon ^^ 

l’eftc- 
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r eftério're Difciplina , i; falli e gli 
errori de’ particolari-, e riprovarli 
in fomma. quanto .veniva. pure dalla 
Chiefa riprovato, e deteftató. Non: 
era difettò della dottrina della Ghie- 
fa, ma della ignoranza de’ Teoio-' 
gi, che con quella, che diccvafi Sco- 
laftica , venifle il Dogma intralcia-, 
to; nè era difetto dello Spirito deh 
la Chiefa che non' fi , poteflero sV 
facilmente fradicare abufi dalla bar- ' 
bariej de’ tempii e dalla infelice con-f 
dizione., dei Scifmi ,. introdotti , e 
fortificati. Que’Proteftanti, che han- 
no .voluto inveire contro la Cato-? 
lica Chiefa per i difordini. de’ par- 
ticolari , hanno avuta la medefima 
mala fede -che i Deifti-, i-quali ri- 
gettano " fui Criftanefimo' il cattivo 
procedere de’Griftiani, le credono di 
avere dimoftrata l’incertezza de’.no- 
ilri Dogmi , . per aver efll molte 
•difputc cagionate ; Logica certamèh- 
ié. fl:rana;i mentre. fe 'un Deifta o 

-un Proteftante 'fi trovafiero .interna 

.1 ^ » 

.pelanti dovrebbe forfe inferirfi/> 

che 
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che la dottrina- loro portaffe all’in- 
temperanza? Volere poi che fi aHju- 
rino tutti que’ dogmi che cagionano 
difpute , egli è un volere che lì 
abjuri il Deifmo , e il Proteftan- 
tifmo , perchè, il primo è combat- 
tuto dagli Atei , e il fecondo dai 
D'eifti. Ove di ciò trattafi , , bifogna 
far rifflelfione allo Spirito della Ghie- 
fa , e allo Spirito della Dottrina 
che allora regna , e non già al mo- 
do d’ infegnarla , o . al modo di di-, 
fputare de’ privati femplici Dotto- 
ri . Difputavafi. allora come meglio^ 
fapèvafi 5 o potè vali , e farebbe 
ben bella, che fi dovefle ora invei- 
re contro i Francelì del tempo del-, 
la Regina de’ Medici., perchè nelle fe- 
lle -del -di lei Maritaggio non fep- 
pero farle vedere più bello fpettaco- 
lo, OjDramftia più dilicato, di una 
grottefea Rapprefentazione della,Paf- 
fione di Noftro Signore •. Intantp 
però il Broun ' nòti avrebbe potuto 
trovare che gli * Autori da lui rac- 
colti facelTero Communione dalla 

Cato- 
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Catolica a parte ,• o fi foffero di* 
vifi in più Communioni , o vicen* 
devolmente fi fcreditaflero , e fcom- 
municaffero , o diverfartiente penfaf- 
fero da quanto infegnava come ne- 
ceflario da crederfi la Chiefa loro 
Madre , di cui per puro amore e 
zelo compiangevano i mali. Mala 
cofa farebbe affai differente nella 
Raccolta da noi ideata . Ci fi .tro- 
verebbono Scritture di un^ Partito 
Proteftante , che condanna come 
tante Erede gli Articoli dell’altro : 
ci lì troverebbono le più amare in- 
vettive, e le fatire’ più r mordaci 
degli urti contro degli altri .• ci fi 
troverebbono i fentimenti dc’mag-^ 
giori -Uomini di' quelle Sette, che 
difapproVarto , e il principio , e il 
fucceffo , e il termine della Rifor- 
ma ; che condannano il di lei Spi- 
rito , la di lei condotta , che chi 
in una materia, chi nell’altra, non 
sa trovare la veritb fe non fe ap- 
preffo coloro, che fono flati ' attac- 
cati all’ Antichità, e alla Chiefa; 

in 
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in fomma ci fi troverebbe - quanto 
abbifognafle mai per'reftare piena- 
mente convinto non efiere riguar- 
date quelle feparate Communioni 
da’ loro medefimi Eroi, fe non fa 
come fazioni dalla paflìone prodot- 
te , dalla politica fomentate , dall’ 
•impegno finalmente, e da una cer- 
ta neceflita , o impoffibilitk di ac- 
cordarli ad ufcirne , foftenute . Io 
non crederei però che defcrizio- 
ne più efatta darli potelTe dello fia- 
to prefente delle Chiefe Proteftanti , 
di quella che poco fa ci venne fat- 
ta da uno de’ principali Pallori del 
Partito Luterano, cioè da Gianlio- 
nardo FROEREISEN ^ in una di^Jf^^ 
lui Orazione, che recitò, e ftampò</« 
in Argentina , nel MDCCXLIIL^J'^^ 
prendendo per la terza volta polfef-B./fr/r. 
fo del Rettorato di quella Univer-^^^/jt^ 
fitU.*Il deplorabile fiato, come io , 
dicea, di un gran numero di Chie- 
fe della ConfelTione di Augufta , è 
la materia dell’ eloquenza , e del 
zelo di lui t II male , a parer fuò^ 

non 
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non c gik nella dottrina , o nell’ 
amminiftrazione de’ Sagramenti ; e- 
gli fuppone l’una e 1’ altra confor- 
me al Vangelo: tale -è la sfortuna 
della nafcita , e degl’ impegni 1 La 
difciplina egli accUfa , o piuttofto la 
mancanza di difciplina, di regole 
canoniche, d’unione fra’ membri 
che compongono un medefimo cor- 
po. Ciafcuna Chiefa fegue le leg- 
gi , che r è piacciuto di ricevere • . 
Ninna Gerarchia, come in Ifvezia, 
e in Danimarca , niun Conciftoro 
Generale per giudicare , e termina- 
re gl’ intereffi delle Chiefe parti- 
colari , niuna dipendenza , niuna 
fubordinazione . La noftra Comu- 
nione', die’ egli, fomiglia a un’ Ar- 
mata, ove ciafehedun Uffiziale vor- 
rebbe comandare da Capò , e non ri- 
conofeere vepun Supcriore; è un fer- 
pc tagliato in più parti , le quali 
vivono ancora qualche tempo , ma 
ben prefto per mancanza d’ unione 
perdono il moto e la vita . Ecco 
la trilla fprte , di cui fiamo minac- 
ciati. 
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ciati.' Fra noi non manca, fino nel- 
le donne, chi ufurpi 1’ autorità, la 
giiirifdizione Vefeovile', e anche Pa^ 
pale, talché fi potrebbe fare a noi 
più giuftamente , che non fu fatto 
alla'Chiefa Romana, il rimproverò 
d’ aver mefla una donna fui Trono 
Pontificale. Una donna pofliede una 
terra, ove ha il Gius fignoriale, e 
quello-, di dominio: difpone ella a 
iuo grado ' del Parroco . Sceglierà 
ella ili più- degno ? no ; ma quello 
che le piaceri più . 'Un altro difor- 
dine-: ( è fempre il FROEREI- 
SEN- che parla ) poco onorario de’ 
Parrochi in molte Chiefe , il che 
gli . obbliga ad adulare i vizj , e le 
paffioni ‘ de’ loro Uditori nel loro 
Sermone , per ottenere limofine , 
perchè bifogna provvedere alla fuf- 
fiftenza d’ una donna,- e d’ una fa- 
miglia. Un abufo ancora più enor- 
me. Si trovano Dottori, che ofa- 
no foftenere che ciafeuna Chiefa 
può a fuo grado mutare -il giorno 
fanto dcl^^pofo, ordinato dal Si* 
C c ' gno- 
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gnoi'e.j e portarlo «fino all’.iottavo, > 
e al nono. giorno* Non- è lo fcan- 
dalo ,<nè mepo grande , nè;. .meno 
pcrnjciofò in .:ciò^>, che. riguarda i 
maritaggi, . la .benedizione del Sar 
cerdote, le ,di(penfe,y x .divòrzj ec. 
Sovr^ tutto quefto' la ' diverfuk , ' è 
la. licenza delle. Opinióni fa prova- 
re quanto fi é liuigi da’ veri . prin- 
cipi , e la necelTita di fiabilire. una 
' difciplinà uniforme > foftenuta da 
una .autoritVpubbUca^ ! affai forte ^ 
per . farla .offervare in tutta l’am- 
piezza d’'una.:medefima Comunio- 
ne . QLiello.chc fili qui! ha' parla*» 
to , è un aperto Luterano > il Ca- 
po -d’ una Univerfita ! Luterana , il 
quale fa finceràmente tutta . quella 
Confeffione in un difoorfo pubblico 
e^ folenne ^ e, che non ha avuta ve- 
, runa difficoltk di ftampatlO^ proba- 
bilmente per. impegnarci i « Principi 
a rimediare a’ mali, ch’egli deplora. 

CLXV.^'Se tutti' coloro r le te- 
(liraoniartze de’ quali già raccolfe il 
dopo il .Concilio, di 
; • . ' Tren- 
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Trento rivifTuti ) oh quanto fi fa- 
rebbono ^ effi confolati j vedendo a* 
dempinti i loro voti , e foddisfatte 
le zelanti ; doro brame ! Di fatto' 
quella .foggia Radunanza ha più che 
umanamente rimediato a tutto ciò 
che potevafi più che umanamente, 
rimediare , la qual cofo fonq pure 
sforzati di, confelfore ^apertamente 
ne^ loro Scritti i più dotti Settarj , 
e coloro ftelTi ancora, che prendo- 
dono per . berfoglio de’ loro Dardi 
il Concilio mcdefimo ^ come nelle- 
DilTcrtazioni premefle alla fua Yer- 
fione fece ultimamente il profugo 
GOURAYER , che dalla forza del- 
la veritù fu necclTitato a riconofee- 
fe ne* Padri di quella Aflembleà lo 
fpirito della prima Chiefo, ne’ loro 
Decreti ,lo fpirito dell* antica Difci- 
plina . Ma per lo contrario dalle 
diflenlloni , dalle cenfure , e dalle 
fatirc , da* lamenti che delle Comu- 
nioni loro ftefle hanno i Proteftan- 
ti, che ne è per avventura nato ? 
Ne è nato il non crederfi quafi più 

C c 2 in 
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m - ninna Religione-, e pel men'ma- 
lif un Scetticiimo verfo tutte ; ne è 
nato il riderfi che fanno la maggior 
parte d’^ogni ProfelTione di Fede , d’ 
Ogni Decreto di'Sinodi, e Conciftori 
delio fcorfo Secolo , in fomma d’ ogni 
ombra - di Griftiana difciplina ; è fta- 
bilito i come— per un tacito comu- 
ne confentimento, un perfetto Tol- 
Icrantilmo. ' ' • i . : t. . . 

CLXVI. Coloro i quali- non 
rilpettano, ficcome dovrebbono , if 
Siitema della- vera Chiela per prin- 
cipio di Religione, dovrebbono pure 
farlo almeno y per quella ftima , che 
ci“ fentiamo 'naturairnenre^ fpinti a' 
tributare alle cofe infinitamente gran- 
di e maravigliofe . Un afi'at libero 
Scrittore de’ noflri giorni, cioè, T- 
AUTORE del' Libro 'intitolato 
Mespensèes: Io chiamo un bel Pro- 
getto , va dicendo , quello foltan- 
to , tutte le cui parti hanno fra 
di loro una- ftretta e necelTaria 
corri fpondcnza , - e le cui ruote 
tutte, per numerofe che elTer-pofv 

fano , 
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ùno ) tlipendono da una fola' 
elaftica , e da un folo ordigno md^ 
fo in moto pel pubblico _ bene ^ La 
macchina una fola volta montata < 
girerà per Secoli interi Il dare ad 
eifa poi, un, durevol •moto,,indipcn^ 
dente da' altra caufa -cfterna y» un 
moto che rdìft^ alle- fcoffe della 
ufurpazione, e agli alfalti delle guer-' 
re rovinofe , ecco .il fublime -^dell^ 
Politica^;^ ed ccco.,<juello > dice il 
citato Scrittore, >a cui jion hanno 
giammai penfato nè ifpondatori,, nè 
i' Riftoratori degl Imperj . ( .Cosìi 
egli. Le quali Maffime però, fe A 
abbian per .vere,' e. fi àpplichi;,pot 
quell’ ideale Progetto al Siftenìa' gii» 
fatto, deir Ecclefiaftica i . noftra Difci: 
piina, non dovrebbe chiunque fiali 
allora confdfare, nulla poterfi. dare 
di più fublime , di più ammirabi-* 
le , di meglio concertato della no- 
ftra Comunione? Non hanno forfè 
le parti tutte, anzi. tutti! membri 
della iftelTa:, una ftretta e necelfa- 
ria ;corrifpondenza fra di loro? Non 
../"i Cc 3 ‘ di- 
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dipendono forfè gli Ordini tutti da 
un folo Capo,' che al pubblico be- 
ne fempre^’penfa ? Qiiefta miftica 
macchina gik 'da s'i • gran ' tempo 
iuefla '‘in* moto*^ non lo continua 
cffa, forfè felicemente , 6 non iì fo- 
fterrebbe ella forfè indipendentemen- 
te dalla indolenza^ e dalla capaci- 
*^tà di alcuni Miniftri 'fuòi ?' E non 
ha“forfe elTa'gloriofamente reffiftito 
alle fcoflfe di tante fegrete - invidie , 
di tanti odj aperti , di tanti Scif- 
mi di tanti 'opporti umani interef- 
fi? La prudenza poi, e la modera- 
zione, che ora rifplendono -nel- Ce- 
to Ecclefiartico , dalle faggie difpo- 
fizioni di più felici, e più illumina- 
ti tempi originate , non rendono ef- 
fe forfè il Sirtema nortro altrettan- 
to’ degno d’ amore , quanto egli 
lo è di ammirazione , e di rifpet- 
to? Lo rteflb Protertante PUFEN- 
DORFIO , nella Introduzione fua 
allà' Irtoria Generale, fu dalla ve- 
rità sforzato a fare un dilicatiflìmo 
Elogio a ^ue* Re dèi vcneratifRmo 
: Ce- 
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Ceto di que’ Rèligiófi della noflra 
Comunione , i quali , nel tempo’ ap- 
punto del Concilio di 'Trento , ^po- 
IHfrad iftruire la Gioventù 'per 
mezzo di Coftituziorii piene di mo- 
derazione, ’e di' ' umanità , e con 
una gentilezza di poftumi infiriita- 
mente oppofta alla* ^ barbara ' rufiici^ 
tù de’ tempi precedenti , ' tanto 'uti^ 
le hanno alla Chiefa apportato , ‘ è 
3 tutto 4 ’'Univerfo , Il ‘libero Au- 
tore del liibro intitolato Mes Ptn-f 
sèes pafiTa più oltre del PUFENDOR- 
FIO ) ‘mentre dalla' favia modera^ 
2ióne , 'p dalla gentile • umanità di 
quello'’ ' Ceto ’, pare che* 'voglia 
originata la moderazione e 1 ’ uma- 
nità, che fembra prefentemente di- 
latarli* ancor negli altri . Per lo con- 
trario , non troveremo fra gli odier- 
ni Proteftanti , fe non difordine, 
confufione , odio implacabile contro 
di noi, e fra di loro ftelTi , nè al- 
tra umanità e moderazione in ma- 
teria di Religione , fe non fe una 
intollerabile indifferenza * . * i 
Gc 4 CLXVII, 
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. CLXVII. Quésto per- altro era 
|o ftato che era .neceffario' 'acciò 
le teftimonianzc di que’ dótti Oltra- 
montani che abbiamo -allegate ' in 
favore della Rivelata / e , Naturale 
Religione', veniflero ad avere .. ap- 
prelTo ognuno, quella /orza che noi 
defideravamo . Imperciocohè^^, fe fof- 
fero nel noftro Secolo tuttavia’,; fra’ 
Proteftanti tutti ,, in vigore le Pro* . 
feffioni di Fede; fe tutta via, fi. jgiu- 
raflero preflb ’ tutti loro de’ Formu* 
larj<; fe i Sinodi, e i Gonciftor^ pó- 
leflero tuttavia obbligare ogni mem- 
bro di quella Comunioile a., reftar 
dentro i limiti almeno di^un^filen- 
2^io rifpettofo, allora potrebbefi da’ 
mali • intenzionati rifpondere^, , che 
anche ' i Pro teda n ti moftranfi alla 
Rivelata, e* Naturale Religione at- 
taccati , per- non' avere difturbi ^ 
per non eflère . dalle .Ghiefe loro 
difcacc iati , ^ per non effere privati 
de’ loro polli ed impieghi o EccIct 
fiaftici , o Civili- , o Letterari , e 
però fofpettar ‘fi potrebbe’,, chie; di: 

• - > , 1 ver- 
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vcrfamente , nel ' loro cuore; . fentiflc-** 
ro5 da quello che dimoftrano nell’ 
efteriore . Ma . fc al contrario gli 
Uomini piu grandi ^ .più dotti , gli 
fpiriti più fublimi. degli Qltran>on- 
tani deir.etlij noftra, c di jqtjclla a 
noi vicina , in- cui il . difprezzo d*. 
ogni Religione ''fpecialmente. Rive- 
lata, fembra in alcuni paefì.ùna.quan 
litù , per un Uomo dei • gran , Mon* 
do,. altrettanto quafi neceUatia, quan- 
to-; la gentile^zail del tratto;, e la 
proprietà d<l Veftire ; in una ; Cagio- 
ne ,;in cui coloro che feherzano e 
inotteggiano la Religione O: aper- 
tarnente ne, dubitano e ; la impu-' 
gnano, non .foiamente nulla hanno 
in' alcuni luoghi' di che ' temere ^ 
ma anzi fono riputati i belli.: fpiri- 
ti e gli. Oracoli della Brigata ; fe 
in • una • etk , dilTi , ed in Paefi di 
quella fprta, in una s\ sfrenata li- 
bertà di pcnfarc,.di parlare e di 
fcrivere, anche contro qualunque ha- 
fi dottrina e„ MalTima^ (labilità ; 

■ ' fe . 
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fe in^'unaetk finalmente,' nella qua- 
le la irreligione fembra condurre 
alla fortuna; 'cèrtamente* il Sifterta 
deir 'Hohbes avendo '* ' portato al fuò 
Autore 'una' penfìone confiderabiie 
nella' Gortè di Carlo 'II. di cui pa- 
cificamente godette fino al fine dé’fuoi 
giorni quando pebcòq trario ^ chi 
feri ve 'in '‘favore - della Religione 
nulla* qUh ' giù può > fpefare di , gua- 
dagnare '(- è' quefto è 'uno' de* ’mai^ 
giori argomenti' che'^ la- ‘Religione è 
figlia del Cielo; ed* è foftenutajdal 
Cielo; mentre anco da' noi i 'Gr^r^ 
feriy f Pe(av/y i $irmondi , ' i -Mal* 
donati , i Segneri ,1' Bacchini^y t 
mille altri' firaili fono - finalmente 
morti ‘^nella loro cella e tutto il lo- 
ro equipaggio avrk'cónfiftito in qual- 
che manùicritto ) feì diìTi, con cut*- 
te quefte circoftanze ; • tuttavia li 
ritrovano tanti' e- tanti dpttilTimi 
ingegni, e fpiriti' fublimi, che ama- 
no , foftengono , -provano , difendo-'* 
dono Ua- ' Religione eUa è dunque 

vera, 
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vera, ella è neceflaria y'ed iri’'effa 
ci fono de* caratteri d’una indifpen- 
fabile verità, e neceflitk, per i qua- 
li niun Uomo' onefto può ritrarfi 
dall’ apertamente confeflarla, 1 
CLXVIII. Di - fatto ; che-fcufa' 
mai' avrebbono i noftri Scioli sfac- 
cendati per tuttavia dubitarne ò Io 
loro palferò, fe vogliono per quella 
volta, che colóro- che fonò educati 
nella bigoteria , ’ come effi dicono 
ed alfuefatti*' fino dalla fancitìllezza 
nella Fede implicita , accoftumàti fi- 
no dalla cuna -a ciecamente- crede- 
re quanto Idr danno ad intende- 
re i' loro Direttori’, per quanto in- 
fenfato ed irragionevole ei -fia-; lo- 
ro , difli , paflerò anche , fe voglio- 
no', che fingili Perfone' , -fecondo i 
loropregiudiz}, polfano appoco appo- 
coiafciarfi condurre ad accettare qua- 
li verità , le maggiori ftravaganze : ma 
che Uomini 'che fi vantano di non 
elfere fchiavi dell’ altrui opinione . 
Uomini che fi fanno gloria di 'nòrt 

af- 
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^ifloggetrarfi nè- alle^ Decifioni, del 
Clero, nè a quelle de’Filofofi anti- 
chi, o moderni; Uomini finalmen- 
te decantati da coloro per i quali 
ferivo , e detti per eccellenza Per- 
foneìche fanno veramente rasiona- 
re , Perfone fenza pregiudicj ; Uo- 
mini in fine che hanno per malTi- 
ma di non ammettere ,cofa alcuna 
come vera , che non fia chiara - ed 
evidente^ , . ed a principj infallibili 
appoggiata; che Uomini, dilTi , di 
quefta fatta compongano Libri^ in 
difefa della Rivelata e. Naturale 
Religione, per una fpecie di pre- 
venzione, per r imprelTiohe che- ne 
hanno ricevuta ne’ primi anni , o 
per qualche Jllufione,* quello è ciò , 
che non fi^potrk mai' immaginare 
ed ammettere e perciò fe hanno 
follenuta e difefa la Rivelata Reli- 
gione , dir bifogna che l’ abbiano 
prima ben bene efaminata , abbia-, 
no feoperti i di lei principi , i di 
lei fondamenti , la di lei forza , il 
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di lei fine, e quanto era necelTario' 
per determinargli a farfene ' fofteni- 
tori. Che fe tali- fono ftatt coloro^ 
anzi fe i pochiflìmi Emp) di Pro- 
feflione hanno quafi tutti- ritrattate 
le* loro j Opere (- ficcome una 'leg- 
giera tintura d’- Iftoria -Letteraria 
ne può certamente far ficura-fede) 
che ' vergogna non farebbe d’ -una 
tefta ridicola, che per tutta erudi- 
zione fapelfe leggere malamente il 
Francefe , fe volelfe contuttociò ftar-‘ 
fi ritrofa , e non aprire gli occhi 
a quella luce che d’ ogni intorno 
si abbondantemente folgora c ^sfa-’ 
villa? 

^ GLXIX. 'Terminerò'" quello' 
mio , qualunque ei fiali Ragiona- 
mento , colle parole , colle quali uno 
di que’ grand’ Uomini , cioè' l’-'ln- 
glefe DITTON. conchiufe il fuo' 
Supplemento alla Dimoftrazione del- 
la'.Criftiana Religione. S’ egli è in- 
fallibile che fi dk un’ ElTere, quale" 
c Iddio , infinitamente -perfetto ^ 
' - im- 
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itnmcnfo, intelligente , giufto , libe- 
ro, buono j faggio e tutto .cura 
per le di lui Creature, merita egli 
dunque le noftre lodi , la n^ftra àm- 
mirazionc , l’ amór noftro , la noftra 
gratitudine , il noftro oflequio , la 
noftra fommifllone , ie la‘ noftra, rif- 
pettofà. confidenza . Comanda la 
ragione che noi riferiamo tutte le 
noftre azioni alla di lui gloria , e. 
che il fervido fia la noftra princi- 
pale óccupaziòne Comanda la ( ra- 
gione, che fiamo umili e modefti 
nelle, idee che del, di lui operare ci 
facciamo , ne’ difeorfi ne’ quali vie- 
ne pronunciato li fuo Santo Nome, 
ne’ Ragionamenti che trattano dell* 
effenza 'di. lui incomprenfibile , 6 
nelle ricerche che poffìamo fare cir- 
ca difpofizioni della di lui Di- 
vina Provvidenza ; ,e che non in- 
traprendiamo mai di mettere in 
oppofizione il noftro al di lui fape- 
re , di affòggettare le di lui mire 
alle noftre , o di penfare , che quan- 
to 
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to noi ^vorremmo . eh’ egli;; facefle ) 
ibilè più degno di lui j e più a lui 
convenevole di quello j ich’ ci fa * 
Le perfezioni della di lui Natura y 
che fono certilTime^ ci fomminiftra- 
no la fola regola ficura pei^ conce- 
pirlo, immaginarlo, e fervirlo. Che 
le altre ferie e folide riflelTioni fo- , 
pra le accennate di lui perfezioni 
infinite , ci danno giufto e forte 
motivo di credere , che un Effere, 
che tutto è Onnipotenza e bontà , 
abbia data qualche . Rivelazipne fo- 
prannaturale della fua compàlfione 
' per gli Uomini y affine di renderli 
perfettamente felici , e tranquilli , 
rettificando lo ftato difordinato in 
cui effi qui ritrovanfi; allora quan- 
to dovremmo mai abborrire ogni 
Siftemà che ci inducefle a rigetta- 
re quello dono della fua Divina 
Grazia; e coloro che hanno avuta 
la mala forte di dubitarne anche 
un momento, quanto mai dovreb* 
bone fpicciarfi a far ritorno da quel 

; • . . tra- 
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traviamento che può per Tempre pri- 
vargli di tutti i vantaggi di (jus*- 
fta Rivelazione Divinai 



CorMtén il Sig. D. Stefano Cavalieri , 
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Nos Fr. VincenPÌus M. Ferretti 'Sac* 
TheoL Profejfory ac totius Ordinh 
FF,Pr<edicAtorum humilisVicariuSy ' 

0 “ Procun Getter alis y & Servus, 

Harum ferie y nojìrique auHoritate 
cfficii y quantum in nobìs eft , f acuita- 
tem concedimus A, R. P. iVf. F, Cajìo 
Innocenti Anf aldi Provincia nojìra W<' 
Lombardia typis edendi Opus ab ipfo 
elaboratumy cui titulus: Della necef- 
fitk e veritli della Religione Natu- 
rale e Rivelata Ragionamento , dum- 
modo a duobus Sac. TheoL Magìfìris 
nojìri- Ordinis pralo dignurn judice- 
tury & ferventur cetera de jure fer- 
•uanda . In nomine Patris & c. In quo- 
rum & c.- 

Datum Roma in noftro Conventu 
die antto 1755. 

jF. Vincentius ikf. Ferretti \ 

Vie, & Proc, Generalis 

P^g- 3 4 - 

F, Thomas Ignatius M, Natta 
s Mag, Ò" Socius , 

Dd Noi 
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'Noi fottofcritti a tenore del co- 
lmando del noftro Reverendiffimo P. 
, Vicario e Procurator Generale , aven- 
do .letto ed efaminato il Ragiona- 
mento della necefTita e verità della 
“Religione Naturale, e Rivelata del 
-P. M* Càfto Innocente Anfaldi pub- 
blico .Cattedratico in quefta Citta , 
.non vi abbiamo trovata cofa alcu- 
na, che degna non fia di eflere con- 
fegnata alle flampe, anzi lo credia- 
mo utile a tutti coloro che amano 

la Religione, e la pietà. In fede 
, > 

A di 15. Luglio 1755. 

Nel Convento di S. Maria degli 
Angioli di Ferrara. • • 


F» pio Tommafo Boeri 
. Maeftro di Teol. 
F. Pio Aleffandro Bolis 
^ Maeftro di Teol, 
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3. non 

con 

XLI. 

II. diftinguere 

per ben diftinguere 

xLiir. 

25. eftenfione 

cftinzione . 

CXXXVI. 
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CXLV. 
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CCCLXVII. 
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cccciir. 
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Dr Uhri ftampMti cUi Pietro ValVasensk. 

A Sfaldi Q Cajìì Innocentis Ord. VradicatoTum ) De Romana 
Tutclarium Deorum Evocation» Libet fingularis 8. Edi- 
tto fecunda auBa 1752. .. L. z; 

- - - - De Sacro ^ Fublico apud Etbnicos PiBarum Tabu- 

larum Cultu , adverfus recentiores Gracos Dijfertatio . 
in 4. 17S4. ' L. 2:10 

.... Vindiciie Maupertuifiame ab Animadverftombus V. C. 

Erancifci yiarìte Zanotti . 4. 1754. L. 3:10 

della Neceflità e Verità della Religione Natura- 
le e Rivelata. 8. 175$. L. 3: 

idetta in Carta fina. L; 4: 

- - - - Lettera al Sig. Dottore Francefco Maria Zanotti in 
rifpofia a i tre Difcorfi da quell’ ultimo ilampati contro 
la Oifefa del Signore diMaupertuis . 8.175$. L. 1:10 

Dizionario nuovo , e copiofo di tutte le Rime Sdrucciole 
tratte dall’ autorità d’ approvati Scrittori. Opera data in 
luce da Girolamo Barunaldi . 4. 17$$. L. $: 

Idea dell’ Uomo per rapporto a fe Itefib , alla Società , 
e alla Religione , Opera Crìtica , Storica , Fifica , e 
Morale ec. 8. fig. fi {lampa per Società a lire tre il 
Tomo. Sono ufciti Tomi due. 

Iftorie fcclte o Libro d’Eiempj tratti dalla Sacra Scrittura, 
da’ Santi Padri, e da’ più accreditati Scrittori Ecclefiarti- 
ci , con alcune riflellìoni morali -, lèguendo l’ordine delle 
materie delle quali fi tratta ne’ Catechifmi ^ 4. Tradot- 
to dal Francefe. 175$. L. 3.* 

Lettere fopra la Nuova Commedia che contengono la Sto- 
ria Critica ec. 8. 1755. L. 1:10 

Memorie per fervireairiftoria Letteraria 8. 1753.6 fegg. per 
Locictà fi pagano ogni Anno anticipate L. 1$: 

Poefie Facete dell’Anderlini 8. 1754. L. 1: $ 

Storia Generale de’ Viaggi ec. Coi Coftumi degli Abitan- 
ti , Religione , Ufanze , Arti , Scienze, Commerzio , 
Lavori ec. 8. fig. Vale per gli AlTociati Lire quattro 
il Tomo, e per li non aferitti lire cinque. Sonoufei- 
ti Tomi XXI. 

- - - - detta in Carta fina. L. < 5 : 

- - - - della PrincipelTa Jaiven Regina del Mefilico Tra- 
dotta dallo Spajgnuolo. 8. 1755. L. i:ro 

- - - - degli Arabi fotto il governo de’ Calili del Sig. di 
Marign/ tradottain Italiano. 12. V0I.8. 1754. L. 14: 
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